
Si potrebbe chiamare la battaglia di Cambiago.
Oppure, se si preferisce, di Caponago. O di Ca-

rugate. Quel che conta è che quelle battaglie le ha
vinte il centrosinistra, votando tre emendamenti
presentati dal deputato della Margherita Lino
Duilio e sostenuti, trasversalmente, da alcuni
parlamentari del centrodestra, soprattutto del-
l’Udc e di An. Alla camera si votava l’istituzione
di tre nuove province: Fermo, Barletta-Andria-Tra-
ni e Monza. Il provvedimento era approdato in au-
la con la tradizionale “blindatura”. Il leghista Bri-
colo aveva annunciato l’accordo, invocando il so-
lito vincolo di maggioranza. In particolare agli uo-

mini del Carroccio stava a cuore il destino di Mon-
za, tanto che ieri la Padania sulla questione apri-
va con un titolo altisonante: “La nuova provincia
della Brianza. Monza, la capitale di Teodolinda”.
Ma i consigli comunali di Cambiago, Caponago
e  Carugate di entrare nel regno di Teodolinda non
ne vogliono sapere, preferendo rimanere con Mi-
lano. In nome del vero federalismo e del “popo-
lo sovrano” tanto caro a Bossi, non sarebbe stato
giusto ignorare quella volontà. E così il parlamento
ha accolto gli emendamenti dell’opposizione,
nonostante il parere contrario del governo e del
relatore. Il quale relatore, Giulio Schmidt, di For-

za Italia, aveva capito che sul provvedimento in-
combevano nubi oscure, tanto da proporre il ri-
torno in commissione, prima di passare al voto
sugli emendamenti. Ma a quel punto era già
troppo tardi: il cerchio intorno a Bossi e alla Lega
si era già stretto e la proposta di rinvio era stata
bocciata dall’aula. 

Sopravvalutare la portata politica di quanto av-
venuto sarebbe un errore: accade su materie del
genere che si formino maggioranze trasversali. Ep-
pure la Cdl ha cento voti di margine. E il fatto che
anche questa volta l’accordo sbandierato non ab-
bia tenuto non può passare sotto silenzio.

Cambiago, Caponago e Carugate non vogliono entrare
nel regno di Teodolinda. Checché ne dica Bossi
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ANDREOTTI
Omicidio Pecorelli:

chiesta l’assoluzione

Secondo il procuratore generale
della Cassazione Gianfranco
Ciani contro Andreotti ci sono
solo «congetture prive di
supporto probatorio» e la teoria
del «consenso tacito» del
senatore all’omicidio del
giornalista non ha alcun
riscontro. 

BRIGATE ROSSE
Nuovo arresto a Firenze.

Un fermo a Roma

Sviluppi nell’inchiesta sulle nuove
Br. Ieri sera un arresto in Toscana.
Mentre a Roma è stata fermata
una donna di quarant’anni, legata
a Marco Mezzasalma, uno dei
presunti terroristi in carcere da
venerdì scorso.

IMMIGRAZIONE/1
Bossi: sul voto

il governo non reggerebbe

Su una questione «così
fondante» come il voto agli
immigrati, «il governo non
reggerebbe, non si arriverebbe
alla fine della legislatura». Lo ha
detto ieri sera a “Porta a porta” il
ministro per le riforme
Istituzionali, Umberto Bossi.

IMMIGRAZIONE/2
Seicento clandestini

in ventiquattro ore

Sono più di seicento i clandestini
giunti nelle ultime ore a
Lampedusa. Quattrocento
persone sono arrivate ieri
pomeriggio in quattro diversi
sbarchi. In 120 sono stati trasferiti
al centro di Crotone.

TEMPESTA SOLARE
Danni limitati. In tilt

il satellite giapponese

È stato meno drammatico del
previsto l’impatto della tempesta
solare che ha colpito ieri mattina
la terra. La massa di materiale
gassoso – in grado di mandare in
tilt reti elettriche, cellulari, tv,
satelliti – si è presto dissolta. Più
violento l’effetto in Alaska e nel
lontano Oriente.

IRAN
Washington vuole finanziare

radio e televisioni

Lo rivela il Washington Times. Il
Dipartimento di Stato da tempo è
impegnato in una battaglia per il
finanziamento di canali satellitari,
diretti da esiliati iraniani,
oppositori del regime.

Bruxelles non si lascia ingannare: chiede mag-
giori dettagli, ma anche di conoscere le cifre.

Sollecita ancora una volta un minor ricorso alle una
tantum che, secondo i tecnici Ue, il prossimo an-
no avranno un impatto pari all’1% del Pil. Per l’eu-
rocommissario Solbes non c’è Tremonti che ten-
ga: il ministro può anche usare il termine di one
off invece di una tantum, ma la sostanza della Fi-
nanziaria 2004 non cambia. 

Per la Commissione europea il governo di Ro-
ma continua a mettere una toppa sui conti pub-
blici proprio mentre il debito non si riduce più,
se non marginalmente. E questo avviene proprio
in un momento in cui la bassa spesa per interessi
lascerebbe un ampio margine alla discesa. An-
che sul fronte del deficit le stime d’autunno del-
la Commissione parlano chiaro: quest’anno il rap-
porto deficit-Pil si attesterà al 2,6%, nel 2004 sa-
rà al 2,8% mentre nel 2005 a politiche invariate
sfonderà il tetto del 3% portandosi a quota 3,5%.
Se da Bruxelles  Solbes avverte che l’Italia deve
cambiare politica economica, da Roma gli ex
ministri Visco e Bersani sostengono che già que-
st’anno, senza una tantum e condoni, il rappor-
to deficit-Pil sarebbe addirittura al 4,5%.

Sul fronte della Finanziaria, mentre oggi l’au-
la del senato è chiamata a votare la fiducia sul
maxiemendamento al decretone, il ministro
del Welfare Maroni dopo aver illustrato l’e-
mendamento presentato alla legge delega sul-
la previdenza spiega che «ci sono i tempi per ap-
provare il provvedimento entro l’anno». Inevi-
tabili le ire dell’opposizione e la dura reazione
da parte dei sindacati che, di fronte alla volon-
tà del governo di non ritirare la proposta in vi-
sta di un possibile dialogo, ipotizzano un nuo-
vo sciopero generale. A PAGINA 5

Solbes avverte: l’Italia cambi rotta. Oggi al senato la fiducia sul maxiemendamento

E sulle pensioni la chiusura di Maroni provoca la reazione dei sindacati 

Trucchi e una tantum.
Ma l’Europa non abbocca

Tre chilometri di mezzaluna. Anzi, tre e mezzo: secondo i 40 mila studenti che la

portavano per le strade di Istanbul, è la bandiera più lunga della storia. All’altezza dell’orgoglio na-

zionale turco, esploso in occasione dell’ottantesimo anniversario della nascita della Repubblica. (Ap)

L’ORGOGLIO NAZIONALE TURCO

Una Maastricht
per la ricerca

LUCIO

BIANCO

Il presidente della repubblica Ciampi duran-
te la sua recente visita in Romania, parlando

agli imprenditori italiani durante il forum eco-
nomico italo-rumeno, ha esortato ad investire
di più nella ricerca scientifica e tecnologica e, in
particolare, ha precisato che occorre dare più im-
portanza alla “ricerca di base” perchè è quella
che, nel tempo, dà luogo alle maggiori ricadu-
te pratiche.

Concordo completamente con questa esor-
tazione per svariate ragioni che vorrei provare
ad esplicitare, nella speranza di contribuire a ren-
dere più chiara alla pubblica opinione la rile-
vanza crescente che la ricerca ha per lo svilup-
po del paese.

La prima ragione è che la competitività dei
sistemi produttivi, in un mondo globalizzato, di-
pende sempre più dalla tempestività con cui si
è in grado di rispondere alle richieste dei con-
sumatori. Questa, a sua volta, dipende dalla co-
noscenza posseduta e dalla capacità di gestirla
efficacemente. Ovviamente la conoscenza in sè
non costituisce un “asset” nuovo perchè l’attivi-
tà umana si è sempre basata su di essa. Quello
che è radicalmente nuovo è la velocità della sua
creazione, accumulazione e diffusione, non-
chè l'importanza sempre maggiore che essa
sta assumendo nel determinare il valore dei be-
ni prodotti.

In buona sostanza è la conoscenza, legata so-
prattutto alle nuove tecnologie ed incorporata nei
nuovi prodotti, che ne determina il valore più
che il costo delle materie prime e della loro la-
vorazione.

Questa è la ragione fondamentale per cui og-
gi si parla di economia della conoscenza. Que-
sta circostanza induce anche un nuovo para-
digma di organizzazione della società in cui il
capitale umano qualificato acquista una rile-
vanza strategica crescente.

La conseguenza più vistosa di questo sce-
nario è che il sistema di ricerca e sviluppo e di
alta formazione di un paese diventa l'elemento
nevralgico su cui investire per non restare ai
margini dello sviluppo.

Il Consiglio d’Europa, consapevole di que-
sta situazione, ha adottato una nuova strategia,
definita nel marzo 2000 a Lisbona, secondo la
quale l'Unione europea dovrebbe diventare en-
tro il 2010 l'economia basata sulla conoscenza
più competitiva del mondo. A questo fine il com-
missario alla ricerca Busquin, sempre nel 2000,
ha lanciato la proposta di uno spazio europeo
comune della ricerca scientifica e tecnologica co-
me primo passo verso la costruzione di un si-
stema europeo della ricerca in grado di compe-
tere con Stati Uniti e Giappone.

Inoltre il Consiglio europeo, nel marzo 2002
a Barcellona, ha preso la decisione di arrivare en-
tro il 2010 ad una spesa complessiva in ricerca
pari a 3% del Prodotto interno lordo (Pil) par-
tendo da un livello che nel 2000 era pari a
1,93%. Recentemente, anche il presidente Pro-
di ha battuto più volte su questo tasto.

Questa strategia, così come è configurata,
presenta a mio avviso due punti di debolezza:
la disparità delle situazioni di partenza tra i va-
ri paesi europei che già fanno parte dell’Unio-
ne; la mancanza di vincoli cogenti per tutti i pae-
si e di un percorso con verifiche intermedie pri-
ma del 2010.

Manca in sostanza una vera e propria Maa-
stricht della ricerca analoga a quella definita per
la moneta unica. In questo quadro quale è la si-
tuazione italiana e quali le prospettive?

Come è noto l’Italia è agli ultimi posti tra i
paesi sviluppati, in termini di risorse finanzia-
rie investite nella ricerca (circa 1% del Pil) e con-
tinua a perdere competitività perchè, allo stes-
so tempo, non si possono più utilizzare i tradi-
zionali strumenti del passato come il più basso
costo del lavoro e la svalutazione della moneta.
Il governo peraltro non sembra aver capito la de-
licatezza della situazione perchè ha completa-
mente tradito nei fatti le aspettative suscitate con
l'approvazione del 2002 delle linee guida per la
politica scientifica e tecnologica.
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Chiuso in redazione alle 20,30

Mieli rimprovera la Margherita

di timidezza riformista, a fron-

te di un lungo elenco di postco-

munisti più meritevoli. Chi si sen-

te interpellato risponderà coi suoi

argomenti. Uno lo anticipa Ro-

bin: onore a tutti quei meda-

gliati, ma nessuna invidia per l’o-

nere di dividere un partito con Ce-

sare Salvi. Chiaro che certe sen-

sibilità si acutizzano…

Medaglie

R O B I N

7 CIAMPI GARANTE DELL’AUTONOMIA

MEZZOGIORNO

Oggi a Napoli la Margherita lancia
una consulta per ascoltare tutte le
voci del sud e propone un new deal

Il capo dello stato al Csm difende l’intangibilità
dell’indipendenza dei magistrati e sollecita
l’efficienza delle istituzioni giudiziarie in Europa
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La guerra in Iraq sarebbe costata la vita a
13mila iracheni, il 30% dei quali civili disarmati. 
A sostenerlo, la ricerca di un gruppo Usa, “il
Progetto per la difesa alternativa” che ha attinto
materiale da dati militari, fonti giornalistiche e
dai registri degli ospedali. La prima guerra del
Golfo aveva causato 3.500 decessi fra i civili e
oltre 20mila vittime fra i militari.

In Iraq 13mila vittime civili

«L’esercito repubblicano irlandese non intende
procedere con le operazioni di disarmo avviate
per rilanciare il processo di pace se gli Unionisti
di David Trimble non cambieranno posizione e
ammorbidiranno le proprie reazioni alle iniziative
dell’organizzazione». È la prima reazione
pubblica dell’Ira al no degli Unionisti sul modo in
cui era stato portato a termine il disarmo dell’Ira.

L’Ira non procede al disarmo

Ancora un passo avanti nei negoziati di
adesione di Bulgaria e Romania all’Unione
europea. Nelle conferenze ministeriali tenutesi
ieri a Bruxelles sono state chiuse le trattative su
alcune questioni importanti come giustizia e
interno per la Bulgaria e controllo finanziario per
la Romania. Con ogni probabilità le trattative si
concluderanno entro l’anno prossimo.

Romania e Bulgaria verso l’Ue

Imperversano da giorni in Turchia le
polemiche su laicismo e religione. Le ha
innescate il presidente Sezer, che non ha
invitato al ricevimento ufficiale per l’80esimo
anniversario della fondazione della Repubblica
le mogli di parlamentari del partito di governo
Ak (Giustizia e sviluppo) che portano
abitualmente il copricapo islamico.

Turchia, laicità in discussione

Prodi in Cina.
Mai missione
così difficile

MARCO

SOTGIU

Comincia oggi a Pechino una del-
le missioni più complesse di Ro-

mano Prodi. Nella delegazione del-
l’Unione europea ci saranno anche il
responsabile della politica estera, Ja-
vier Solana, il commissario al com-
mercio, Pascal Lamy, e Silvio Berlu-
sconi, presidente di turno dell’Unio-
ne.

La Cina di Hu Jintao è un paese
che sembra sempre sull’orlo del di-
sastro economico eppure che da qua-
si 25 anni (dall’arrivo al potere di Deng
Xiaoping) continua a essere il mercato
più attivo e promettente del mondo.

Demonizzata come produttore di
merce spesso copiata e a prezzi strac-
ciati e che attua politiche fortemente
protezionistiche la Cina è da sempre
corteggiata dagli uomini di affari e dai
governi di tutto il mondo. Come di-
mostra anche il fatto che Berlusconi
proseguirà la visita come premier ita-
liano con un importante incontro a
Shanghai (la capitale economica ci-
nese) tra imprenditori italiani e cine-
si.

L’agenda economica sarà quindi
centrale nella visita di Prodi. Il primo
punto rimane lo sganciamento della
valuta cinese, lo yuan, dal dollaro
americano e quindi una sua maggio-
re flessibilità verso le altre monete e
in ultima analisi la possibilità di una
rivalutazione che renda meno com-
petitive le merci prodotte in Cina. Og-
gi un dollaro vale 8,3 yuan, un valore
giudicato artificiosamente basso e che
spiega in parte il deficit dei paesi eu-
ropei verso la Cina, stimato in circa 53
miliardi di dollari.

Martedì il segretario al commer-
cio Usa, Don Evans (in visita a Pe-
chino proprio in questi giorni) aveva
usato termini molto duri: o la Cina si
apre al commercio internazionale
(con misure monetarie precise) op-
pure l’America reagirà con sanzioni.
La Cina risponde con un argomento
che tocca la sensibilità americana: il
mantenimento degli attuali rapporti
economici garantisce la sicurezza del-
l’intero continente asiatico. Quindi
una rivalutazione dello yuan è possi-
bile ma non a breve termine.

Il passo avanti che potrebbe com-
piere la missione europea guidata da
Prodi è ottenere una disponibilità me-
no generica da parte dei cinesi. 

Sul piano dei diritti umani, nes-
sun paese è mai riuscito a fare pres-
sioni efficaci sulla Cina. I cinesi sono
infatti gelosissimi della propria so-
vranità e soprattutto il regime si reg-
ge proprio sull’autoritarismo, che nes-
suno nel governo cinese sembra met-
tere in discussione.

Eppure il tema non può che es-
sere, pur nei limiti della diplomazia,
all’ordine del giorno. Tra i membri del-
la delegazione c’è anche il commis-
sario agli affari esterni, Chris Patten,
che conosce bene la Cina per essere
stato l’ultimo governatore britannico
di Hong Kong. Amnesty internatio-
nal ha scelto la coincidenza di questa
visita per ribadire le sue accuse sulle
violazioni dei diritti umani sia in Ci-
na che in Tibet. E Patten ha chiara-
mente detto che la questione sarà sol-
levata nel corso dei colloqui. Il rap-
porto di Amnesty ricorda che la Cina
è il paese in cui avvengono di gran
lunga il maggior numero di esecu-
zioni capitali e in cui centinaia di mi-
gliaia di persone sono detenute in
carceri e in veri e propri campi di con-
centramento, in genere senza pro-
cesso e senza diritto alla difesa. Al go-
verno cinese che in queste ore parla
di una relazione più matura tra Eu-
ropa e Cina, fa eco Dick Oosting, di-
rettore dell’ufficio di Amnesty a
Bruxelles, che definisce un rapporto
più maturo quello centrato sulla di-
fesa dei diritti umani.

Confini

Polverizzazione di liste alle municipali.
Israele scopre la crisi dei grandi partiti

Sono stati rieletti in contumacia Tony Blair e
Gerhard Schröder alla vicepresidenza dell’In-

ternazionale socialista il cui XXII congresso si è
chiuso ieri a San Paolo in Brasile. È vero che so-
no soltanto due dei venticinque vicepresidenti di
un’organizzazione che con le new entry è arrivato
a contare 190 tra partiti e movimenti, ma l’even-
to non è passato inosservato, soprattutto per quan-
to riguarda il premier inglese, contestato da mol-
ti delegati, per lo più dell’America latina, per la sua
posizione sulla guerra in Iraq. La questione bru-
cia ancora e l’assenza di Blair dai lavori brasiliani
non ha certo rasserenato il clima. Ne sa qualcosa
il povero Antonio Guterres, riconfermato alla pre-
sidenza e molto apprezzato per l’equilibrio e le ca-
pacità di mediazione, già messe a dura prova al-
l’inizio dell’anno quando riuscì a far approvare al-
l’unanimità una dichiarazione che considerava il

ricorso alla forza come “ultima risorsa”. Ieri l’ex
primo ministro portoghese ha difeso il grande as-
sente britannico sottolineandone l’impegno a fa-
vore dell’Is. 

Non v’è dubbio che questo congresso ha san-
cito il cambio di marcia e di fisionomia già in at-
to nell’Internazionale che da fortemente euro-
centrica sembra diventare sempre più terzo-
mondista: la maggior parte dei nuovi partiti ade-
renti proviene da paesi quali l’Angola, la Mongo-
lia, il Pakistan, il Niger, le Filippine, il Guatema-
la. Si tratta di partiti che difficilmente possono es-
sere ricondotti alla socialdemocrazia di stampo
nordeuropeo che nei decenni scorsi ha fatto la glo-
ria dell’organizzazione. Del resto, la mutazione ge-
netica dell’Is si era già ampiamente avviata con l’in-
gresso di partiti non socialisti, piuttosto radicali e
populisti, come la maggior parte delle forze pro-

gressiste sudamericane. 
La grande novità resta tuttavia l’adesione del-

la Ndi, il National Democratic Institutedi Madeleine
Albright, il think tank dei democratici americani.
Bel colpo per un’organizzazione da più parti ac-
cusata di essere un baraccone con dentro di tutto
e senza una bussola funzionante. Bel colpo anche
se la fondazione non è il partito e bisognerà ve-
dere come potrà conciliarsi l’afflato democratico
e sociale, ma pur sempre saldamente inserito nel
capitalismo occidentale, dell’ex segretario di sta-
to di Bill Clinton con gli orientamenti radicali, ter-
zomondisti con sfumature no global di una larga
fetta dell’Internazionale visibile anche nella Di-
chiarazione di San Paolo approvata ieri dal con-
gresso. 

Un interrogativo malizioso concerne le mo-
tivazioni recondite che potrebbero essere state al-

la base o almeno aver aiutato la scelta della signora
Madeleine. Praghese di nascita ed emigrata con
la famiglia – il padre era un diplomatico – negli
Stati Uniti dopo il colpo di stato comunista del
1948, la Albright ha ricevuto lo scorso anno un im-
portante riconoscimento nella madre patria e nel
mese di ottobre di quest’anno è stata in giro per
le capitali d’Europa a presentare il suo libro di me-
morie, Madame Secretary. Secondo i maligni, la si-
gnora potrebbe mirare alla massima carica nel suo
paese di origine, alla ricerca di un nuovo mito do-
po l’uscita di scena di Vaclav Havel. Non sarebbe
neanche il primo caso nei paesi ex comunisti. La
Lettonia ha rieletto quest’anno alla presidenza del-
la repubblica Vaira Vike-Freiberga, docente in
pensione da prestigiose università canadesi, rien-
trata in patria dopo la caduta del regime. 
(ma.co.)

San Paolo, eletti “in contumacia” Blair e Schröder, 
ma l’Internazionale socialista non è più eurocentrica

DAN RABA’
GERUSALEMME

Lo sciopero generale è lo spettro funesto
che si aggira nelle ultime settimane in

Israele. Le trattative tra i vertici sindacali e il mi-
nistro del tesoro col suo staff sono intense, in-
terrottatte di tanto da colpi di coda, da crisi ner-
vi. Nella convinzione diffusa, direi generale,
che, quando scoppierà lo sciopero generale, tut-
ti finiranno per pagarne le conseguenze. Nei
bar, nelle conversazioni tra amici, nelle chic-
cihiere in famiglia non si parla d’altro, e si ri-
cordano gli scioperi a oltranza degli insegnanti,
quello dei medici, perfino lo sciopero dei ba-
gnini e quello ovviamente più fastidioso, quel-
lo dei dipendenti della nettezza urbana, con i
cumui maleodoranti di rifiuti per giorni agli an-
goli delle strade.

Discussioni che inevitabilmente s’intrec-
ciano con quelle sulla pace e sulla guerra.
Bombardare o non bombardare. Crisi di co-
scienza. Accordi di Ginevra.  Trattare con i pa-
lestinesi? La gente parla, scrive ai giornali, te-
lefona alle radio, si arrabbia, si appassiona. E
intanto le banche hanno pubblicato l’annuale
“stato della povertà“, facendo sapere che la si-
tuazione precipita, 312 mila famiglie sono sot-

to la soglia della “povertà”, non hanno casa, non
mangiano tutti i giorni. E ci sono anche le ele-
zioni municipali!

Ma chi ne parla? Quasi nessuno. Com-
paiono volti sconosciuti sui cartelloni, ecco
striscioni con “Vota Pinco Pallino”, “il mio bi-
glietto da visita è quello che ho fatto, vota Zi-
toni” (è un sindaco che cerca la rielezione)
“Cambiamo! Vota Piero!” Le cassetta della po-
sta si riempiono di volantini, ma poi neanche
tanti. Ma tutti con un programma standard, che
non fa male a nessuno, non ci sono reali dif-
ferenze tra i vari candidate.

Chi votare? Come la pensano, ma quello è
di destra o di sinistra? Sembra quasi che i can-
didati ci tengano all’anonimato politico, forse
per poter accontentare tutti, coprire tutte le ten-
denze.

A Benjamina erano quattro i candidati in
lista, tra cui una donna, begl’occhi. Si dichiara
del Likud. Il Likud? No, grazie, anche se è una
donna.

Almeno quella sarebbe pure una identità,
se non altro per via della sua psicologia di ge-
nere potrebbe avere un atteggiamento critico
nei confronti delle logiche di potere.

In Israele, come nel resto del mondo, ci so-
no aree ricche, privilegiate, e aree ad alta con-
centrazione di povertà, economicamente sfor-

tunati, ma in tutto il paese, in modo uniforme,
si è registrato un netto calo della percentuale
dei votanti. Solo il 41% si è recato alle urne. Una
conferma di quanto diffuso sia il distacco dai
partiti politici.

E’ che si vive in un periodo in cui la rap-
presentanza delle formazioni classiche non
riesce a soddisfare gli elettori, in cui addirittura
l’essere legato al Likud o all’Havoda (il Partito
laburista) può essere un handicap per i candi-
dati, i quali preferiscono presentarsi come rap-
presentanti locali, genuina  espressione del luo-
go, e anche quei sindaci che nelle elezioni pre-
cedenti erano rappresentanti di un partito, in
queste amminisrative si presentano indipen-
denti e con una loro lista composta dei perso-
naggi più vari, spesso esponenti di settori chia-
ve dell’economia o dell’imprenditoria.

I risultati? Si è votato, dunque, martedì 28
dalle 7 del mattino alle 10 di sera, la televisio-
ne ha diffuso le prime proiezioni verso le 23.00.
Nella nottata i voti definitivi. La maggioranza
dei sindaci che si sono ripresentati sono stati
confermati. Un trionfo ha avuto Ron Hulday
a Tel-Aviv, Remez Gierissi a Nazzeret, Ferberg
Miriam. A Ber Sceva si riconferma Yacoov Ter-
ner che fu comandante della polizia, a Natania
Yael Gherman è  stata votata con buona mag-
gioranza. Al suo secondo mandato l’esponen-

te del Merez (partito della sinistra) nota per aver
combattuto contro la speculazione edilizia ini-
ziata, con la costruzione di un immenso quar-
tiere turistico sulla spiaggia dal sindaco pre-
cedente. Slomi Lahiany, vince a Bat Yam, dove
si era candidato la volta precedente e aveva per-
so per 300 voti (indipendente). Jeky Levi, figlio
dell’exministro degli esteri David Levi, ha vin-
to a Bet Shean con il 62% dei voti: era al suo
terzo tentativo.

I dirigenti dei maggiori partiti si sono af-
frettati a proclamarsi vincitori delle elezioni.

La realtà è che il Likud ha perso molti cen-
tri, mentre i laburisti di Shimon Peres hanno
“tenuto”. I due partiti maggiori in realtà esco-
no indeboliti entrambi dalla competizione am-
minisrrativa, in virtù del proliferare delle liste
indipendenti. Il partito Shinhui che ha vinto le
elezioni generali per aver candidato un vecchio
giornalista Tommy Lapid, ministro della giu-
stizia, ha tentato di consolidare le posizioni nel-
le municipali, ma senza riuscire a guadagna-
re spazio significativo. Lo Shinhui è tuttavia uno
dei rebus di queste elezioni: è un fenomeno di
protesta passeggero o riuscirà a consolidarsi?

In definitiva, questo voto non cambia il rap-
porto di forza (o la mancanza di forza) tra i  par-
titi. Per i cittadini rimane il clima, che è triste,
arriva l’inverno, comprate l’ombrello!

La visione aperta sull’Islam e l’Occidente, punto di partenza per i liberali a Dakar.
Per costruire un dialogo nuovo a partire dai diritti umani e dalla democrazia

BEATRICE RANGONI MACHIAVELLI

DAKAR

La civiltà islamica e l’occidente possono convivere armoniosamente, an-
zi si completano, ma quando si incontrano sono so ttoposte ad un fe-

nomeno che equivale ad uno choc, come sempre accade tra culture. La lot-
ta contro questa visione “limitante” è uno dei messaggi che si sono impo-
sti con forza nel 52° congresso dell’internazionale liberale che, al suo esor-
dio nel continente africano – l’incontro si è svolto a Dakar dal 23 al 26 otto-
bre scorso –  mirava a fare il punto proprio sui rapporti tra l’occidente e il
mondo islamico.

Ne sono emerse diverse visioni, da quella del ministro degli esteri bel-
ga Louis Michel – che ha sottolineato che il fenomeno islamico venga spes-
so costretto da una lettura estremistica, spaziando dall’«islamofobia» al fa-
natismo religioso – a quella del presidente del gruppo liberaldemocratico
al parlamento europeo, Graham Watson, che ha invece ricordato che il te-
ma, cui i liberali si erano pur sempre dedicati, era diventato di «crescente
urgenza» negli ultimi due anni, aggravato dagli eventi dell’11 settembre 2001.
Non solo, ma è anche «difficile evitare la sensazione che le “piattaforme”
della religione e della politica sul nostro pianeta si stiano urtando, con una
violenza che minaccia di rendere il mondo meno stabile e con il rischio che
il dialogo fra le culture e le religioni diventi sempre più difficile».

Nelle sue conclusioni, poi, è stato lo stesso presidente sengalese Abdoulaye
Wade a ripartire dal punto critico dell’11 settembre, da come lo sguardo del
mondo occidentale si sia modificato dopo i tragici attentati alle Torri gemelle,
spingendo il mondo verso la pericolosa equazione “Islam uguale terrorismo”,
proponendo quindi una visione alternativa, come hanno fatto i liberali a Dakar,
per modificare questo punto di vista. E sottolineando che quando si parla di
Islam è bene ricordare che si sta trattando di un incontro tra una religione
e una cultura in un mondo in cui tutti i paesi ammettono la libertà di culto.
Conta, quindi, il modo con cui regolare i problemi sociali che ne conseguono.
Per questo è da condannare il comportamento di chi usa la religione a sco-
pi politici, magari puntando a convincere i più svantaggiati.

Nell’aprire i lavori già la presidente dell’Internazionale liberale, Anné-

Da Dahrendorf a Simone Veil il gotha liberale
L’assemblea congressuale ha accettato queste affiliazioni: Con lo status

di Osservatore: -National Movement Simeon II, Bulgaria - Anader,

Repubblica democratica del Congo - Partido Movimiento Libertario,

Costa Rica - Libra, Croazia - Alliance for a New Citizen (Ano), Slovacchia

- Mexican Liberal Party, Messico - United Party for National

Development, Zambia. Con lo status di Membro a pieno titolo: -

Movement for Rights and Freedoms, Bulgaria - Rassemblement des

Républicains, Costa d'Avorio - Union Constitutionelle, Marocco -

Movement Populaire, Marocco - Liberals of Serbia, Serbia e

Montenegro - Uniò Mallorquina, Spagna  Democratic Progressive

Party, Taiwan - Civic United Front, Tanzania. Confermata alla

Presidenza: Annemie Neyts-Uyttebroek. Vice Presidente esecutivo:

Lord John Alderdice. Membri del Bureau eletti a scrutinio segreto M.

Hans van Baalen MP, M.me Raymonde Folco MP, M. Carles Gasoliba

MEP, M. Wolfgang Gerhardt MP, M. Christer Hummelstedt. Tesorieri

M. David Griffiths,  M.me Bi-khim Hsiou, M. Manual Sila Naval.

Confermata la Segretaria generale Federica Sabbati. Il Congresso, su

proposta dell’esecutivo, può nominare persone che attive nel pensiero

e nell’azione del  Liberalismo e nell'II come Patrons che partecipano

con diritto di voto e di parola alle riunioni dell’esecutivo e del congresso.

Beatrice Rangoni Machiavelli, confermata Vice presidente è stata eletta

Patron (come già Simone Veil e Ralf Dahrnedorf).

IL CINQUANTADUESIMO CONGRESSO 

mie Nettys-Uyttebroek, aveva dichiarato l’obiettivo di sviluppare una vi-
sione nuova su quella che è «molto più di una religione e costituisce le
basi di culture estremamente varie e ricche». Parlava ad una platea, quel-
la di Dakar, che aveva dato il segnale di una partecipazione di grande ri-
lievo, con delegati rappresentanti di partiti o di gruppi liberali attivi in ol-
tre 60 paesi del mondo, ospitati dal vincitore del Prize for Freedom 2003
(Premio per la libertà), il presidente Wade per l’appunto, «uno dei po-
chissimi leader africani – come si segnala nella motivazione – che è arri-
vato al potere dopo una battaglia molto lunga ma pacifica. […] Si è preoc-
cupato di prospettare il futuro appellandosi a tutti i popoli dell’Africa e ai
loro leader perché facessero affidamento sulla creatività e le potenzialità
degli individui».

Le diverse risoluzioni approvate confermano il segno di battaglie che,
per i liberali del mondo, non sono certo dell’ulima ora: da quella sui diritti

umani – con una specifica dichiarazione sulla Birmania, incentrata sulla li-
berazione della leader dell’opposzione Auung San Suu Kyi – a quella che ri-
torna sull’estensione della responsabilità per il consiglio di sicurezza del-
l’Onu, soprattutto oggi che la question irachena si fa sempre più grave. Que-
sto vogliono oggi i liberali, per i quali lo sviluppo e il progresso economico
possono essere realizzati a partire dalla libertà e non il contrario, come si
diceva in Africa dopo l’indipendenza: sviluppo prima, diritti poi. L’esperienza
ha dimostrato che i paesi dove esistono regimi dirigisti o dittatoriali sono i
più arretrati. E la libertà deve essere difesa contro gli eccessi della libertà stes-
sa, che possono condurre alla dittatura dei forti sui deboli, all’imperialismo
economico e ai monopoli, che sono del tutto antitetici al liberalismo. Così
ha conclus il presidente Wade sul liberalismo del 21°secolo: «L’affermazione
come valore fondamentale della personalità umana, della quale devono es-
sere rispettati la libertà e i diritti naturali».



La pace 
insabbiata

FILIPPO

CICOGNANI

La ristrutturazione del Medio oriente, progetta-
ta da George W. Bush, si articola su due diret-

trici, una di guerra, l’altra di pace: un’operazione mi-
litare preventiva e rapida avrebbe dovuto togliere
di mezzo Saddam Hussein, portare libertà e de-
mocrazia, sul modello occidentale, nel cuore di un’a-
rea dove di democrazia non c’è neppure l’ombra;
contemporaneamente promuovere il dialogo tra
israeliani e palestinesi, creando i presupposti per
una pacifica convivenza in due stati distinti e con-
finanti. Entrambe le iniziative, oggi, sembrano fal-
lite, insabbiate nella spirale di una violenza che tra-
gicamente le accomuna, anzi le alimenta per sim-
patia.

Dopo i trionfi della seconda guerra mondiale,
di cui noi tutti abbiamo ampiamente beneficiato,
gli Stati Uniti non hanno saputo esportare crocia-
te degne di rilievo. Bush ha voluto la guerra, subi-
to, senza attendere la legittimazione internazionale:
era incombente il pericolo delle armi di distruzio-
ne di massa, era evidente l’alleanza tra Saddam e
Osama bin Laden, il mondo era in pericolo! I fla-
gelli dell’umanità non sono stati trovati e si cerca-
no ancora sul territorio con 1400 agenti della Cia,
Al Qaeda, all’inizio della guerra, in Iraq non aveva
cellule, ora ci sono e ben organizzate: vengono da
fuori e si saldano con i mujaiddin filo-Saddam, no-
stalgici forse no, ma sicuramente pagati - non è po-
co nella miseria attuale - ed equipaggiati con quel-
le armi convenzionali, sparite in dosi industriali,
quando il regime si è dissolto. Saddam e Osama
molto probabilmente sono vivi e dirigono le ope-
razioni del terrore.

Il fallimento sarà americano, non europeo o del-
la comunità internazionale, ma le ricadute pur-
troppo saranno equamente ripartite. Certamente
senza talebani, senza Saddam Hussein il mondo
è migliore, ma i rischi oggi non sono minori, an-
zi. E’ anche vero che sarebbe incosciente scarica-
re gli Stati Uniti perché la sconfitta la pagherebbe
l’intero occidente, ma non è neppure corretto far
leva sulla coscienza e il senso di solidarietà mora-
le ed economica di quanti responsabilmente invi-
tavano alla prudenza, preoccupati, non per l’esito
scontato del conflitto, ma per le conseguenze, per
la gestione del dopo.

E oggi i soldati morti dal fatidico e improvvido
“missione compiuta!” pronunciato da Bush il pri-
mo maggio scorso, sono più dei caduti in guerra :
116 contro 115. Più di trentamila gli iracheni uc-
cisi, il 30% civili. Due militari, purtroppo non gli
ultimi, sono stati uccisi ieri durante un attacco ad
un convoglio, a Balad, 100 chilometri a nord di Bag-
dad, due i feriti, un altro è morto vicino a Bassora,
sempre nel sud sette soldati del contingente ucrai-
no sono rimasti feriti in un’imboscata. E i terrori-
sti hanno alzato il tiro: attaccano quanti collabora-
no con gli americani, compresi tecnici e lavorato-
ri civili inermi per scoraggiare ogni possibile in-
vestimento occidentale, abbattono personale di or-
ganizzazioni umanitarie. Obiettivo: il caos per
creare i presupposti alla nascita di uno stato con-
fessionale islamico sulle ceneri di una dittatura lai-
ca.

Bush ripete: «Non ci faremo intimidire, pro-
seguiremo per la nostra strada», e non potrebbe di-
re diversamente, ma aggiunge: «Non si può sem-
pre risolvere tutto con la guerra». Ripensamento
tardivo o memoria corta? Ma anche dove l’ammi-
nistrazione Bush ha cercato di imporre la pace le
cose non sono andate meglio: la road map, o stra-
da dei sogni, è chiusa per violenza. Speriamo non
a tempo indeterminato. Anche nelle ultime ore nel-
la striscia ci sono stati attacchi e sparatorie con mor-
ti e feriti, gli israeliani continuano con gli omicidi
mirati o selettivi, dei militanti dei gruppi armati. Abu
Ala sta cercando di stabilire un dialogo con i diri-
genti del fronte del rifiuto, Hamas, Jihad e brigate
martiri Al Aqsa, per raggiungere una tregua vera
e con questo obiettivo ha annunciato che, anche do-
po la scadenza prevista del prossimo quattro no-
vembre, prolungherà il suo mandato di governo. 

Prosegue intanto il cammino, apertamente
osteggiato dal governo israeliano, il cosiddetto ac-
cordo di Ginevra, progetto negoziale alternativo rag-
giunto tra rappresentanti della sinistra israeliana
ed esponenti moderati palestinesi. Vedrà ufficial-
mente la luce il 20 novembre e sarà tenuto a bat-
tesimo dall’ex presidente americano e premio No-
bel per la pace, Jimmy Carter. Il ministro degli este-
ri della Svizzera, sponsor dell’accordo, Micheline
Calmy-Rey, è a Washington per illustrare il progetto
che definisce «testo di riferimento per futuri ne-
goziati». L’amministrazione Bush lo considera con
scetticismo «un’iniziativa della società civile». Dav-
vero alla road map non c’è alternativa?
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ENRICO BONA

NEW YORK

Sembra passata un’eternità da
quando George W. Bush an-

nunciava la fine dei combattimenti
in Iraq, tra le ovazioni dell’equipag-
gio della portaerei Abraham Lincoln.
Era l’inizio di maggio e il presidente
statunitense poteva contare sul so-
stegno del 72% degli americani. Ora,
a distanza di sei mesi, il consenso per
come è stata gestita l’impresa ira-
chena è sceso al 48%. Uno smacco
per l’uomo che ha puntato la sua cre-
dibilità politica e, di conseguenza, le
chance di essere rieletto nelle presi-
denziali del 2004, sul tavolo verde del-
la pacificazione e democratizzazione
dell’Iraq.

Secondo il New York Times, l’ot-
timismo che il presidente e la sua
amministrazione ostentano da un
paio di settimane, non è altro che una
strategia bene orchestrata per con-
trastare quello che funzionari della
Casa Bianca chiamano «l’atteggia-
mento disfattista dei media». Stan-
do agli ultimi sondaggi pubblicati da
Newsweek, l’operazione stava già dan-
do i primi segni di successo, ma è
naufragata dopo l’inasprimento de-
gli attentati terroristici verificatisi ne-
gli ultimi giorni. E non c’è di che stu-
pirsi.

Il bollettino dei caduti america-
ni a Bagdad dall’inizio della guerra ha
ormai superato la quota di 340 e con-
tinua ad aumentare. L’attentato che
lunedì ha causato 35 morti e 230 fe-
riti, nel giorno più sanguinoso dalla
caduta di Saddam Hussein, ha avu-
to un forte impatto sull’opinione
pubblica americana e ha rafforzato
il timore che il controllo Usa in Iraq
non sia saldo come la Casa Bianca
vorrebbe far credere.

Intanto, i movimenti pacifisti e i
gruppi per le libertà civili sono tor-
nati in piazza, per la prima volta dal-
l’inizio della guerra. Sabato scorso, a
Washington Dc sono scese in strada
almeno 50.000 persone, per chiede-
re il ritiro delle truppe americane e
la fine dell’occupazione in Iraq. Al-
tre decine di migliaia hanno mani-
festato a San Francisco. Gli organiz-
zatori hanno ammesso che la parte-
cipazione è stata lievemente inferio-
re rispetto a quella della marcia per
la pace del 18 gennaio scorso, ma
hanno detto che è stata comunque
maggiore del previsto.

«I raduni di piazza non bastano,
da soli, a cambiare il corso della po-
litica – ha detto Leslie Cagan, coor-
dinatrice nazionale del movimento
United for Peace and Justice – ma co-
stituiscono un’occasione importante
per esprimere il proprio dissenso e
per ribadire la necessità di un impe-
gno civile». Tra i manifestanti erano
presenti anche le famiglie di soldati
a tutt’oggi impegnati in Iraq. «Se i no-
stri figli non hanno il diritto di ma-
nifestare, perché fanno parte dell’e-
sercito, possiamo farlo noi per loro»,
ha dichiarato Marianne D’Amato,
mentre teneva in mano la foto del fi-

glio in divisa.
Passato il timore di essere eti-

chettati come scarsamente patriotti-
ci, anche i candidati democratici al-
le prossime presidenziali si sono
orientati verso posizioni critiche sul-
la questione irachena. Apertamente
contrario alla guerra e all’occupazio-
ne dell’Iraq è Howard Dean. Dean è

l’unico che si sia opposto all’inter-
vento armato fin dall’inizio. Fin da
quando, cioè, nessun think tank de-
mocratico avrebbe scommesso che
un candidato pacifista potesse  sfi-
dare il presidente in carica per la
conquista della Casa Bianca, in un
mondo post 11 settembre. Più sfu-
mata, invece, la posizione del sena-

tore John Kerry, che ha sconcertato
parte degli elettori per aver prima vo-
tato a favore della guerra e poi con-
tro lo stanziamento di 87 miliardi di
dollari voluto da Bush per la rico-
struzione irachena. Kerry ha spiega-
to l’apparente contraddizione soste-
nendo che fosse giusto intervenire
militarmente contro Saddam Hus-

sein, dal momento che la Casa Bian-
ca aveva dato per certo che il dittato-
re fosse in possesso di armi di di-
struzione di massa e intendesse usar-
le contro gli Stati Uniti.

«Bush aveva assicurato che
avrebbe agito nel quadro delle Na-
zioni Unite, che avrebbe lasciato il
tempo agli ispettori per trovare even-
tuali armi e che l’opzione militare sa-
rebbe stata solo l’ultima a essere pre-
sa in considerazione», ha spiegato
Kerry.

Ma gli strali di Dean, Kerry, del-
l’ex generale Wesley Clark e dei mem-
bri del Congresso di area democra-
tica si abbattono in particolare sulla
questione dei costi per la ricostru-
zione delle infrastrutture irachene.
Secondo il senatore del Vermont Pa-
trick Leahy, «gli Usa si sobbarcano i
costi maggiori e mettono a repenta-
glio la vita dei loro soldati, solo per-
ché l’amministrazione Bush, con
una politica unilaterale, si è alienata
il sostegno delle altre nazioni».

Ma alcune voci critiche sulla que-
stione irachena si levano anche da
parte repubblicana. In un’intervista
a Newsweek, il senatore John Mc-
Cain, ex avversario di George W. Bu-
sh nelle ultime presidenziali e ora
suo alleato, ha osato evocare uno
spettro che in America è ancora in
grado di riaprire vecchie ferite: il
Vietnam. «E’ la prima volta che trac-
cio un paragone tra il conflitto di al-
lora e quello attuale – ha dichiarato
McCain – e con questo non intendo
dire che la situazione in Iraq sia brut-
ta come lo era quella in Vietnam. Ma
in termini di informazioni fornite
dall’amministrazione americana ve-
do diverse similitudini. Abbiamo un
problema e lo dobbiamo affrontare,
dicendo la verità alla gente. Possia-
mo ancora cavarci di impiccio ma il
tempo non gioca a nostro favore».

Il tempo non gioca davvero a fa-
vore di Bush. La gestione del dopo-
guerra si sta rivelando molto più dif-
ficile della guerra stessa e minaccia
di aggravare un deficit che, in Ame-
rica, ha già raggiunto livelli record.
Il presidente degli Stati Uniti sa che
non può lasciare l’Iraq nelle mani dei
terroristi, o ne andrebbe di mezzo la
sua stessa credibilità. E credibilità,
per Bush, significa «fare le cose che
abbiamo promesso di fare», come ha
spiegato martedì dal Rose Garden. di
Washington. 

Nel corso del suo viaggio in Asia,
il presidente non è riuscito a con-
vincere altre nazioni a inviare  trup-
pe in Iraq. Per giunta, anche la co-
siddetta “conferenza dei donatori”
di Madrid non è stata un vero e pro-
prio successo, dal momento che i
prestiti destinati all’Iraq non baste-
ranno a coprire i costi per la rico-
struzione. Stretto nella difficoltà di
uscire dal “guado” iracheno, George
W. è costretto a ignorare l’unica ri-
chiesta che molti americani consi-
derano prioritaria: rimandare a casa
i soldati. Brin’ them alive, riportali vi-
vi, come recitava lo striscione di un
dimostrante nella manifestazione di
Washington.

L’America

che non ci sta

GLI USA E IL DOPOGUERRA IRACHENO

Il variegato fronte dei critici della Casa Bianca

Tra gli intrappolati
nella miniera russa
Zapadnaya-
Kapitalnaya 11 sono
stati tratti in salvo
ieri, dopo quasi sei
giorni di prigionia
nelle gallerie. Solo
uno sarebbe grave.

Salvi 11 minatori
Carlo d’Inghilterra si
è recato in India per
una visita di nove
giorni, durante la
quale si occuperà di
affari e ambiente
nell’ambito delle
relazioni tra i due
paesi.

Il principe in India
La sfilata di protesta
dei tassisti polacchi
nel centro di Varsavia
nell’ambito della
battaglia contro le
misure proposte dal
governo di installare
nuovi tassametri
nelle auto.

Tassisti in lotta
Il re del Belgio,
Alberto II con il
sindaco di Lille,
Martine Aubry, prima
tappa dell’incontro
bilaterale franco-belga
per discutere misure
contro le attività
criminali di frontiera.

Unità franco-belga

Durante la guerra era solo Howard Dean a esporsi esplicitamente contro l’intervento. Adesso nel cam-

po democratico, in vista delle presidenziali, la critica alla politica di George W. Bush in Iraq è diventato

un tema ricorrente e sempre più battuto, via via che aumentano le difficoltà sul terreno. Anche il movi-

mento pacifista è in fermento, come si è visto nelle manifestazioni di sabato a Washington, a cui hanno

preso parte anche diversi familiari dei soldati inviati in Iraq, all’insegna dello slogan: “Riportali a casa”.

Una composizione in ricordo delle vittime dell’11 settembre (Christian Charisius/Reuters)
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Far conoscere
agli europei

il peso del voto

ANDREW

DUFF*

La democrazia europea è stata la preoc-
cupazione principale della conven-

zione presieduta da Giscard d’Estaing.
I suoi membri erano consapevoli della
scarsa fiducia dei cittadini nell’Unione,
come conferma una recente inchiesta di
una commissione elettorale britannica
secondo la quale, per l’Unione europea
«il sentimento di disaffezione politica di-
pende da una scarsissima conoscenza».
Peggio, tale indifferenza non è supera-
bile con una normale campagna di pub-
bliche relazioni, perché nasce «dal de-
siderio di esercitare il controllo sulle isti-
tuzioni». Per coinvolgere i cittadini nel-
la politica dell’Ue occorre che il loro vo-
to abbia un peso. Essi devono convincersi
di poter incidere, a livello europeo, sul-
le politiche o sulla scelta della leadership.

L’esito negativo del referendum sve-
dese sull’euro è un salutare richiamo al-
la necessità di dare ai cittadini un reale
potere di scelta. In vista dell’imminente
ratifica della costituzione, l’Unione eu-
ropea deve chiedersi perché gli svedesi
hanno votato contro una maggiore in-
tegrazione. Indipendentemente da al-
cune circostanze peculiari, come l’in-
tempestività della votazione e la cattiva
congiuntura economica, la Svezia ri-
flette una situazione tipica nell’Unione,
dove pochi politici osano contrastare il
malessere dell’opinione pubblica con
argomenti a favore dell’Europa.

Il Primo ministro Goran Persson,
sull’euro è stato timido, se non sulla di-
fensiva. Ha concesso che, in caso di ri-
sultato positivo, l’adesione si potesse rin-
viare. Persino un voto negativo si sarebbe
potuto considerare provvisorio. Soprat-
tutto, ha commesso l’errore fatale di non
mettersi in gioco. In caso di voto nega-
tivo, non si sarebbe dimesso. Il rifiuto di
Persson di assumersi questa responsa-
bilità riflette il cinismo dell’opinione
pubblica e lo alimenta. Di fatto, lui diceva
che l’esito del referendum sarebbe sta-
to comunque irrilevante per sé, per la
Svezia e per l’Europa. Persson non è il
primo membro del consiglio europeo
che elude le sue responsabilità nell’U-
nione. E’ troppo chiedere che sia l’ulti-
mo? Tony Blair, almeno, sembra sape-
re di non poter vincere nessun referen-
dum, su alcuna questione europea, sen-
za mettere in gioco la sua carriera poli-
tica.

Il prossimo test importante per la le-
gittimità popolare dell’Unione potrebbe
essere l’elezione del parlamento europeo
del giugno prossimo. Il progetto di co-
stituzione offre alla classe politica la pos-
sibilità di entrare in sintonia con gli elet-
tori, individuando per ogni famiglia po-
litica europea un leader che guidi la
campagna elettorale. La proposta della
convenzione è che il consiglio europeo
consulti il parlamento prima di nomi-
nare il presidente della commissione.
Benché la costituzione non possa entrare
in vigore prima del novembre 2004, sa-
rebbe saggio per il consiglio e per il par-
lamento europeo rispettare lo spirito
della nuova procedura. Tuttavia, ciò è dif-
ficile per i nascenti partiti politici euro-
pei. Le federazioni transnazionali sono
debolissime e poche le persone su cui
puntare. Il gruppo degli ex-primi mini-
stri è piccolo e da esso dovrebbe uscire
il nuovo presidente a tempo pieno del
consiglio europeo. Molti governi sono di
coalizione e il primo ministro non può
candidare un compagno di partito alla
presidenza della commissione. Le pre-
ferenze nazionali e l’identificazione con
paesi di analoga dimensione saranno al-
trettanto importanti delle ideologie nel-
la scelta, a maggioranza qualificata, del
consiglio europeo. Tuttavia, le famiglie
politiche dovrebbero fare il massimo
per cogliere l’opportunità offerta dalla co-
stituzione per entrare in sintonia con i
cittadini.

*parlamentare europeo e portavoce dei
Liberal democratici europei per gli affari co-
stituzionali

Europa federale

P R I M O  P I A N O

MARIO TRABALZA

MONACO DI BAVIERA

Al pari dell’oracolo di Delfi la Ger-
mania del palazzo attende “le rive-

lazioni” dei sondaggi d’opinione che ta-
stano il polso all’opinione pubblica. Tra
i protagonisti, in negativo, c’è ormai da
mesi la Spd del cancelliere Gerhard
Schröder. L’ultimo sondaggio reso no-
to ieri condotto su un campione di 2.502
persone dall’istituto Forsa per il setti-
manale Stern, vede il partito socialde-
mocratico sprofondare al 24%. Ad ap-
profittare del crollo del partito del can-
celliere è l’opposizione dei partiti del-
l’Unione (Cdu/Csu), salita nel gradi-
mento dei cittadini al 51%. L’indice di
gradimento di Schröder è pari al 36% de-
gli intervistati che si sono detti disposti
a rieleggerlo. La stessa percentuale rea-
lizzata dalla leader dei cristiano-demo-
cratici (Cdu) Angela Merkel. Il restante
28% non ha optato per nessuno dei
due politici. A salvare l’onore del gover-
no rosso-verde resta allora il solo mini-
stro degli esteri, il verde Joschka Fi-
scher, indiscusso e inattaccabile leader
della classifica dei politici più amati in
Germania.

Ventimila iscritti lasciano la Spd
I giudizi, quello lusinghiero su Fischer
e quelli negativi sull’operato del gover-
no, non sono affatto contraddittori in
quanto riguardano due sfere ben di-
stinte tra loro: la politica interna e quel-
la estera. Se da una parte infatti la stra-
grande maggioranza dei tedeschi con-
divide la presa di posizione del governo
rosso-verde di critica alla guerra in Iraq
e all’amministrazione Bush; dall’altra
c’è il giudizio fortemente negativo sul
governo, su Schröder e sulla Spd in
particolare. Per avere un’idea delle di-
mensioni del crollo del partito social-
democratico basti un dato: lo scorso an-
no ben 20 mila iscritti hanno abbando-
nato il più antico partito tedesco (nel
2002 la Spd contava 694 mila iscritti, nel
1990 erano 919 mila).

I motivi sono noti: indebitamento
pubblico, malcontento dei pensionati,
opposizione interna della sinistra Spd
e soprattutto riforme dello stato sociale.
L’ultima prova di forza tra Schröder e l’o-
pinione pubblica è il congelamento del-
le pensioni per il prossimo anno, misura
questa che tocca a quasi 20 milioni di
pensionati, percepita dalla maggioran-
za dei tedeschi come un’ingiustizia.

Come se non bastasse il malcon-
tento popolare, le prove generali della

a fronte di un aumento dell’indebita-
mento pubblico che quest’anno toc-
cherà la cifra record di 43,4 miliardi di
euro e che divorerà il 63,5% del Pil).

Solo in mezzo al deserto, l’unico se-
gnale di incoraggiamento per Schröder
a continuare e a rischiare di più sulla stra-
da delle riforme arriva dalla Confindu-
stria tedesca. Al motto “meglio qualco-
sa che nulla”, gli imprenditori hanno
chiesto al centro-destra di non bloccare
le riforme (al riguardo si sono aperti i la-
vori della commissione di conciliazione
delle due camere nel tentativo di trova-
re un accordo sulla riforma del merca-
to del lavoro varata dall’esecutivo).

Il paradosso di questa situazione è
l’atteggiamento dell’opinione pubblica.
E qui ci soccorre un altro sondaggio,
quello condotto dell’istituto Mannhei-
mer per conto della seconda rete televi-
siva pubblica (Zdf). Alla domanda se i
partiti cristiani all’opposizione riusci-
rebbero a far meglio dei partiti di go-
verno, il 62% degli oltre mille intervistati
ha dichiarato che non ci sarebbero gran-
di differenze tra le due coalizioni. Un 6%
è convinto che farebbero addirittura
peggio, mentre il 28% si dice certo di un
miglioramento. L’altro dato riguarda la
cooperazione tra maggioranza e oppo-
sizione sulle riforme. Il 49% del cam-
pione, a fronte di un 32% di contrari e
del 19% di indecisi, pensa che il centro-
destra dovrebbe approvare al Bundesrat
le riforme del governo rosso-verde e ab-
bandonare la politica di ostruzionismo
che sta invece facendo.

La fine del sistema Germania
Qual è allora il significato di queste per-
centuali? Innanzitutto che, sotto sotto e
malgrado le proteste frutto per lo più del-
l’egoismo di parte, l’opinione pubblica
sa che il tempo delle vacche grasse è ora-
mai tramontato e che le riforme devo-
no essere fatte. E poi lo scetticismo ver-
so i partiti in generale considerati inca-
paci di risolvere i problemi. Se la crisi in-
veste tutti e la scelta cade su quello che
appare “il meno peggio” – il 48% del
campione ritiene ormai inevitabile il
disfacimento del sistema Germania –,
è anche vero però che Schröder è il po-
litico tedesco con il peggior deficit di cre-
dibilità. Dopo il recupero miracoloso nei
sondaggi dello scorso anno che gli per-
mise la rielezione, oggi, si ha la netta sen-
sazione che il destino del cancelliere sia
ormai segnato e che i tedeschi gli ab-
biano voltato definitivamente le spalle.
E questo indipendentemente dalla sua
volontà di riformare la ex locomotiva
d’Europa.

Il cancelliere
nel gorgo,

Joschka a galla

GERMANIA

Ormai non c’è salvezza per Schröder assediato da sondaggi sempre più negativi

A salvare l’onore del governo rosso-verde resta allora il solo ministro degli esteri, indiscusso e inattaccabile leader del-

la classifica dei politici più amati in Germania. Per il cancelliere è un calvario di percentuali di popolarità sempre più

basse. Il partito è in crisi, aumentano anche quest’anno gli abbandoni degli iscritti. Solo nel deserto, l’incoraggiamen-

to ad andare avanti  nella titanica opera di risanamento di un’economia a terra gli viene solo dalla confindustria.

Il ministro degli esteri tedesco, Joschka Fischer (Kai Pfaffenbach/Ap Photo)

La commissione europea ha respinto le
richieste della Spagna contro la legge elettorale
britannica, che farebbe di Gibilterra una
circoscrizione del Regno unito autorizzando i
suoi residenti a votare per la prima volta alle
europee 2004. La Spagna è preoccupata che la
legge possa consentire il voto anche ai
residenti inglesi, privi però della cittadinanza.

Gibilterra: l’Ue dice no alla Spagna

La Gran Bretagna verserà 5,5 milioni di dollari
alla Russia per contribuire al mantenimento dei
sottomarini nucleari di Mosca. L’annuncio è
stato fatto dal capo del dipartimento per la
sicurezza ecologica dell’esercito russo. I due
progetti mirano a rendere più sicuri 103
sottomarini disarmati, affinché non costituiscano
più un pericolo per l’ambiente locale.

Londra manterrà sottomarini russi

Secondo lo studio dell’agenzia ambientale
Ademe, quest’estate l’inquinamento da ozono,
in Francia, ha battuto ogni record: colpita
almeno la metà della popolazione (30 milioni
di persone). La presenza di ozono è stata
maggiore dal 5 al 13 agosto. La soglia di
attenzione è stata oltrepassatata per 84 dei 139
giorni esaminati, quella dell’allerta per 13 giorni.

Canicola e inquinamento record

Al liceo, in Francia e Germania, si studierà la
storia sullo stesso libro. Questa decisione è stata
presa ieri da Raffarin e Schröder a Poitiers, al
vertice per la cooperazione territoriale fra le 22
regioni francesi e i 16 Länder tedeschi, per
consolidare il legame fra i due paesi con la
collaborazione delle autorità locali nella scuola,
amministrazione e formazione professionale.

Francia-Germania, stessa storia

LAZZARO PIETRAGNOLI

LONDRA

Atre settimane di distanza dalla conferenza an-
nuale dei tory, che si è conclusa a Blackpool il

9 ottobre scorso, la leadership di Ian Duncan Smith
è  definitivamente crollata: dopo settimane di con-
testazioni sottovoce e di sussurri nei corridoi, il ca-
po del partito conservatore aveva sfidato i suoi op-
positori a presentare una mozione di sfiducia op-
pure a interrompere definitivamente ogni com-
plotto. «Se qualche collega ritiene che io sia inadatto
a guidare questo partito, lo invito a venire da me en-
tro mercoledì e a spiegarmene le ragioni», aveva det-
to il leader, chiedendo ai suoi oppositori di uscire
allo scoperto e di affrontare la questione in modo
«onesto e aperto».

I dissidenti non si sono fatti pregare e hanno
avviato le procedure per sottoporre Duncan Smith
a un voto di fiducia. E alla fine, la conta dei voti ha
“condannato” il capo dei tory: la mozione di sfidu-
cia è stata appoggiata da 90 deputati conservatori con-
tro 75 fedeli a Duncan Smith.

Ma come è stato possibile presentare la mozione
di sfiducia? Avendo la raccolta delle firme contro il

leader del partito superato il 15% dell’intero grup-
po parlamentare, composto di 165 membri, il pre-
sidente del comitato 1922, una sorta di commissione
di controllo interna, ha dovuto convocare i deputa-
ti per chiedere loro di esprimere il gradimento su
Duncan Smith.

I venticinque firmatari erano tutti “backbenchers”,
deputati di seconda fila (“peones”, si direbbe in Ita-
lia): infatti nessuno dei membri del governo ombra
né di coloro che sono indicati come possibili suc-
cessori di Duncan Smith avevano voluto sottoscri-
vere un atto formale di sfiducia nei confronti del lea-
der. Alla fine di una riunione del governo ombra,
durante la quale Duncan Smith si era comportato
con grande correttezza, invitando ciascuno a fare
le proprie scelte nell’interesse del partito, i princi-
pali leader del partito, tra cui la presidente dei tory
Theresa May, il vice primo ministro ombra David
Davis, il ministro ombra del tesoro Michael Howard,
quello degli esteri Michael Ancram e quello degli
interni Oliver Letwin, sottoscrivevano una dichia-
razione per la riconferma di Duncan Smith alla gui-
dare del nostro partito «alle prossime elezioni» ( an-
che se tutti i firmatari sono pronti a scendere in cam-
po come possibili leader). La procedura, infatti,
prevede che i 165 membri del gruppo parlamenta-

re siano chiamati a votare il loro gradimento all’at-
tuale leader: Se egli avesse ottenuto la maggioran-
za assoluta degli aventi diritto, sarebbe stato ricon-
fermato alla guida del partito e per almeno un an-
no non sarebbe stato più possibile rimettere in di-
scussione il suo mandato. Così non è stato: la mag-
gioranza dei deputati non gli ha espresso la fidu-
cia, e ora non resta che scegliere un nuovo leader.
Il gruppo parlamentare è chiamato a una serie di
votazioni per ridurre a due il numero dei candida-
ti sui quali verrà poi chiamato a scegliere l’intero cor-
po del partito.

Quello di ieri è stato dunque l’ultimo discorso
di Duncan Smith da leader dei tory in parlamento:
ha criticato il governo per la gestione della sicurez-
za e dell’ordine pubblico e ha chiesto che si svolga
un referendum popolare sulla nuova costituzione
europea. Poi ha toccato quelli che sono due capisaldi
della politica conservatrice, in un ultimo disperato
tentativo di rafforzare il proprio ruolo agli occhi dei
deputati; ma non era facile cancellare con un solo
discorso i sette anni di opposizione in cui il partito
non è riuscito a svolgere con convinzione il proprio
ruolo e a coagulare attorno alla propria politica il mal-
contento verso le scelte effettuate dal governo la-
burista. Poi tutti i deputati sono stati chiamati a vo-

tare il gradimento al leader e soltanto a tarda sera i
risultati sono stati resi noti. 

I più fedeli sostenitori di Duncan Smith han-
no sbagliato i conti: ritenevano infatti che egli po-
tesse ottenere facilmente gli 83 voti richiesti. han-
no sbagliato, e per la prima volta un leader conser-
vatore viene sostituito senza aver avuto la possibi-
lità di guidare il partito durante le elezioni genera-
li per la camera dei Comuni.

Su un’unica cosa, i fedeli di Duncan Smith e i
suoi antagonisti erano d’accordo: il presidente del
comitato 1922, che ha presieduto il seggio elettorale,
non avrebbe dovuto rendere pubblici i numeri del-
la votazione, ma unicamente dichiarare se il leader
ha ottenuto la fiducia oppure no. Ma anche quel pat-
to alla fine è saltato. Si trattava, forse, di un ultimo
disperato tentativo per salvare la reputazione del par-
tito sia in caso di una sconfitta umiliante di Dun-
can Smith sia in caso di una sua vittoria di misura.
Una dimostrazione di quanto i tory siano ormai con-
sapevoli che stia definitivamente svanendo la pos-
sibilità di vincere le prossime elezioni politiche: è
ormai chiaro a tutti quanto il partito sia diviso e co-
me sembri preoccuparsi – come ha detto ieri un de-
putato conservatore – più di se stesso che non del
futuro della Gran Bretagna.

Alla fine i “peones” tory sfiduciano Iain Duncan Smith.
L’opposizione senza leader cerca solo di salvare la faccia

Spd sul voto sulle pensioni al Bundestag
in programma il 6 novembre prossimo,
hanno visto una quindicina di franchi
tiratori appartenenti alla sinistra del par-
tito. 

Per tentare di ricucire la defezione
interna, l’ennesima, il capogruppo al
Bundestag, Franz Müntefering, si è vi-

sto costretto a spostare la data del voto.
Ricomincia così la via crucis del cancel-
liere Schröder costretto a dover com-
battere su più fronti contemporanea-
mente: subire la pressione e il malcon-
tento di opinione pubblica, sindacati e
ala sinistra della Spd, cercando di rag-
giungere un compromesso sulle rifor-

me con l’opposizione di centro-destra
che detiene la maggioranza alla came-
ra dei Länder, il Bundesrat. Il quadro non
è per nulla confortante, anche perché il
governo si trova a dover affrontare la più
grave crisi economica del dopoguerra
(quest’anno la Germania segnerà cre-
scita zero, il gettito fiscale è diminuito
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«La mobilitazione delle forze sociali e dei
lavoratori interessati e la battaglia fatta dai
parlamentari del centrosinistra hanno
costretto il governo ad intervenire per
modificare la beffa concepita ai danni dei
lavoratori esposti all’amianto. Lo ha fatto
però male. Non era questo il risultato che
volevamo». Lo ha detto Antonio Montagnino.

Montagnino: pezza per l’amianto

«Urbani qualche giorno fa ci ha solennemente
annunciato che come regalo di Natale avremmo
vuto il nuovo codice unico dei beni culturali. Il
suo collega Tremonti lo ha bruciato sul tempo
con il decretone che prevede il saccheggio del
patrimonio artistico e culturale nazionale, messo
in vendita con una procedura da economia di
guerra». Lo ha detto Giampaolo D’Andrea.

D’Andrea: Tremonti batte Urbani

«In coerenza col suo istinto antieuropeista
– osserva Franco Monaco – il ministro
Tremonti ha messo un carta una
“dichiarazione di guerra” alla bozza di
costituzione Ue. È atto di gravità inaudita, in
contrasto con i doveri della presidenza
italiana dell’Unione, con gli impegni assunti
da Berlusconi e con i moniti di Ciampi».

«Carta Ue, Tremonti rema contro»

Ettore Rosato, neo deputato di Trieste, ha
scelto il gruppo della Margherita. «Oggi –
scrive in una nota – entra in parlamento
“Intesa democratica”, la coalizione che ha
eletto Riccardo Illy e me. Ho scelto un gruppo
che raccoglie il valore di queste esperienza
politica». Benvenuto, dice Castagnetti: «Sarà
di grande utilità per la nostra azione politica».

Margherita, un nuovo deputato

Che nel centrodestra ci sia chi prende schiaffi e chi schiaf-
feggia è ormai un dato di fatto. Meno lapalissiano appare,

invece, il perché ci sia qualcuno che ami farsi prendere a schiaf-
fi. La maggioranza procede per strappi successivi che lascia-
no ferite profonde nelle reciproche relazioni di fiducia delle di-
verse componenti del centrodestra.

Se, quindi, ci si poteva attendere la protervia dimostrata dal
ministro Tremonti, che ha detto di essere uscito vincitore “die-
ci a zero” dalla trattativa sul maxiemendamento al decretone,
è incomprensibile il Fini-pensiero mentre è difficile capire se
Follini abbia qualche pensiero. A fronte delle più o meno ve-
late minacce avanzate la scorsa settimana da An e Udc, ieri il
vicepresidente del Consiglio Gianfranco Fini, ha perso la fac-
cia sostenendo che i problemi sorti nella maggioranza hanno
trovato una soluzione nel maxiemendamento. Fini si è addi-
rittura spinto su un terreno incomprensibile sostenendo che
An è soddisfatta «altrimenti non avrei detto che si può mette-
re la fiducia». In attesa che oggi l’aula del senato voti la fiducia
al maxiemendamento al decretone che, da solo, assicura  no-
ve decimi della copertura della Finanziaria, il bilancio dello scon-
tro tra “titani” in seno alla maggioranza evidenzia la vittoria di
Tremonti. «Una vittoria di Pirro - commenta il relatore di mi-
noranza alla Finanziaria, Paolo Giaretta - perché se Tremonti

esce vincente, e non poteva che essere così, dalla stesura del
maxiemendamento, perde sul piano politico in quanto asse-
sta un ulteriore schiaffo alla sua maggioranza». Insomma, un
Tremonti vittorioso sul testo, ma perdente in politica. «La ve-
rità - prosegue Giaretta - è che ancora una volta hanno dato pro-
va di incapacità nel fare una mediazione alta tra i diversi orien-
tamenti affiorati nel centrodestra. Da Tremonti si è avuta l’en-
nesima imposizione dall’alto, mentre An e Udc si sono di-
mostrati pusillanimi e ignoranti». 

A ben guardare, la necessità di fare cassa ha prevalso sul-
la voglia di riscrivere il decretone al punto che il maxie-
mendamento ha cambiato la forma ma non la sostanza del-
le norme. Basti pensare che, in tema di condono edilizio,
non solo di fatto non esistono i paletti limitativi per ridi-
mensionare la possibilità di mettere in regola abusi gravi,
ma addirittura, nonostante un goffo tentativo della Lega, re-
sta oggetto di condono anche il demanio marittimo. Se in
tema di condono non ci sono stati passi in avanti al punto
che la Cgil sostiene che era e resta una vergogna per copri-
re la quale il governo si nasconde dietro una foglia di fico,
le norme relative all’amianto hanno rivisto le ingiustizie più
macroscopiche sui diritti acquisiti. Anche in questo caso,
però, si è solo provveduto ad eliminare una norma assur-

da anche se la categoria resta penalizzata.
Sui beni culturali la norma del silenzio-assenso grida ven-

detta, anche se non si capisce che fine abbia fatto l’indignazione
di Buttiglione. «Colpisce soprattutto il silenzio del ministro Ur-
bani - sottolinea Giaretta - secondo cui il problema non è ri-
solvibile spostando in là nel tempo il termine oltre il quale scat-
ta la norma, visto che mancano le strutture nelle sovrintendenze
per compilare gli elenchi in tempi brevi. Si tratta di una nor-
ma grave e pericolosa soprattutto rispetto alla possibilità di alie-
nare i beni mobili». Sulla tecno-Tremonti la modifica appor-
tata parla da sola, visto che la maggior parte degli investimen-
ti semplici sono stati effettuati con la Tremonti-bis: escludere
il digitale dall’elenco delle agevolazioni per gli investimenti si-
gnifica non  fare nulla per lo sviluppo e l’innovazione.  

Sulla Cassa depositi e prestiti An si è accontentata di non
perdere la faccia visto che a casa ha portato poco o nulla. Re-
sta, infatti, l’impianto teorico della nuova Cassa che svolgerà
attività bancaria aggirando, nelle intenzioni del legislatore, la
vigilanza della Banca d’Italia con il velo della teorica espro-
priazione delle nomine del Cda al ministro dell’Economia a fa-
vore della presidenza del consiglio. «La debolezza di Fini e del-
l’Udc, in questo caso, appare evidente  - conclude Giaretta - vi-
sto che non hanno la forza e gli strumenti per tenere testa a
Tremonti da cui continuano a prendere sonori schiaffoni». In-
tanto, il governo, come se nulla fosse, procede sempre al se-
nato sulla delega previdenziale con lo stesso metodo utilizza-
to con il decretone. Se, infatti, per Maroni ci sono i tempi per
approvare la delega entro l’anno, il responsabile Lavoro della
Margherita Tiziano Treu parla di idea azzardata assicurando
battaglia sul provvedimento sia in senato che alla camera. E il
leader della Cisl Pezzotta avverte: se le cose non cambieranno
possibile un nuovo sciopero generale. (raffaella cascioli)

Si plachino le voci sulle spaccature della mag-

gioranza, tacciano le preoccupazioni sulla tenuta

del governo alla fine del semestre europeo. Lo ha

detto il vicepresidente del consiglio ieri alla ca-

mera, quindi c’è da fidarsi: è tutto risolto, se il

governo ha deciso di porre la fiducia è solo per-

ché si era un po’ sforato coi tempi, bisogna pur

«rispettare  la tabella di marcia». Dunque, tut-

to bene. Tutto sotto controllo. E con Tremonti co-

me va, onorevole Fini? «Rimango a quello che

ho già sostenuto. In due giorni non si può cam-

biare opinione». Ma l’intesa reggerà, non è vero

signor vicepresidente? «L’intesa è definitiva. A

meno che non intervengano delle novità». Na-

turalmente, onorevole Fini. È molto chiaro.

Tabella

di marcia

I  F A T T I  L O R O

Tremonti schiaffeggia la maggioranza
ma la sua è solo una vittoria di Pirro

Ci hanno “letto” dentro un po’ di tutto. Il lan-
cio di Veltroni verso la leadership del cen-

trosinistra. La sanzione dei nuovi equilibri nella
Margherita romana e nazionale. La chiusura del-
le vertenze locali tra il sindaco attuale e il suo pre-
decessore, con conseguente “accordo genera-
zionale”. Addirittura, con dietrologia spinta, una
specie di complotto alle spalle di Prodi, “casomai
rinunciasse...”. Come al solito in questi casi, un
mix di notizie, ipotesi appena verosimili, mera
fantapolitica e qualche wishful thinking.

L’unica cosa certa è che la manifestazione che
ha visto riuniti ieri sera a Roma alcuni tra i no-
mi più in vista dell’Ulivo nazionale e capitolino
è stata un successo. E per forza: Veltroni, Rutel-
li, Melandri, Bettini e Gasbarra sono garanzia di
qualità e soprattutto di riuscita elettorale, una spe-
cie di macchina da voti in più componenti che
ha dato al centrosinistra dieci anni filati di am-
ministrazione comunale (la ricorrenza fra un me-
se), collegi vinti anche nei turni nazionali più in-
felici e qualche bel cappotto rifilato alla destra.

Che cosa significa vederli insieme per una se-
ra negli antichi locali di via dei Frentani? Forse
meno di quanto si è almanaccato. È chiaro che
qui c’è un nucleo solido del progetto riformista:
lista unitaria e poi soggetto federato, o come sarà.
E che Roma si candida a fare da laboratorio avan-
zato, approfittando di alcune felici concomitan-
ze: il controllo di leve di governo locale, la con-
suetudine personale tra i protagonisti, il rappor-
to molto buono con Rifondazione. Qualche gio-
vane è corso avanti (è nata una sezione “con-
giunta” Ds-Margherita), i maggiorenti non vo-
gliono rimanere indietro ma nessuno accetta la
lettura “generazionale” e anzi si ostenta grande
prudenza. Veltroni per esempio, da sostenitore
“antemarcia” del partito democratico non ha na-
scosto le critiche per come la lista unitaria è par-
tita: quell’incontro Prodi-D’Alema, un approccio
un po’ verticistico, i problemi apertisi nei Ds, pro-
prio nella sua ex corrente...

L’iniziativa di ieri sera si deve alla regia di Gof-
fredo Bettini, dirigente diessino che da anni fa
più o meno sempre lo stesso lavoro: teneva i rap-
porti tra Rutelli e D’Alema quando stavano uno
al Campidoglio e l’altro a Botteghe oscure, ora nel-
la tela sono entrati anche Veltroni e Gasbarra ma
la perizia artigiana rimane quella. E di cuciture
c’è bisogno, tra personalità di peso che insistono
tutte sullo stesso bacino di potere e di voti: il sin-
daco ha lavorato per imprimere un proprio segno
al sistema di governo diffuso della città, con ciò
segnando un passaggio dalla lunga era rutellia-
na; Gasbarra deve stabilizzare una presenza e dar-
si un profilo nazionale; Giovanna Melandri lan-
ciare la lunga rincorsa alle Regionali del 2005,
quando sfiderà Storace; Nicola Zingaretti “tene-
re”, insieme alla federazione diessina, una pre-
senza dalemiana in una città molto veltroniana.

Chiaro che la scadenza europea sarà - proprio
in quanto bella occasione di vittoria sulle destre
- un precipitato di molti di questi fattori. Veltro-
ni respinge le sirene per la leadership ulivista, e
lo fa davvero perché sa che il mestiere di sinda-
co è un investimento a scadenza lunga.

Come già fu per Rutelli nel ‘99, però, una pre-
senza sullo scenario europeo potrebbe essere per
lui più che compatibile, opportuna. Si vedrà.
Con la lista riformista ancora di là da venire, stro-
logare ora su candidature e capilista fa parte, ap-
punto, della fantapolitica. (s. me.)

L’aria che tira

«Quel piano industriale non è il nostro. Anzi sì...». Cattaneo smentisce se stesso con Petruccioli. 
Viale Mazzini smentisce Cattaneo. Petruccioli s’infuria. Scoppia un giallo a palazzo San Macuto

Aquesto punto c’è da chiedersi chi
ha scritto il piano industriale

2003-2005 inviato al parlamento dal
direttore generale della Rai, Flavio
Cattaneo, salvo poi disconoscerne la
paternità a giorni alterni. Chi ha ap-
provato il documento di oltre 300 pa-
gine “passato” a maggio per il consi-
glio d’amministrazione con l’inten-
zione di aggiornarlo in autunno? Il
consiglio d’amministrazione della
Annunziata o quello di Baldassarre?
Si tinge di giallo il piano “strategico”
della Rai, nuovo, vecchio o di secon-
da mano è ancora da capire. Una co-
sa è certa: il presidente della com-
missione di Vigilanza, Claudio Pe-
truccioli, ieri è andato su tutte le fu-
rie. La prima arrabbiatura l’ha presa
di primo mattino, dopo aver letto l’ar-

ticolo di Europa nel quale riportava-
mo un’intervista rilasciata da Cattaneo
al Gr1: «Il piano industriale non esi-
ste», aveva detto. Ma allora, ci chie-
devamo, cosa sta esaminando la Vi-
gilanza? Il vecchio piano di Baldas-
sarre? Ma non era stato Cattaneo a tra-
smetterlo in giugno? Peraltro l’invio
era stato ripetutamente sollecitato
dallo stesso Petruccioli, al quale non
era sfuggito il riferimento fatto dal di-
rettore generale il 24 settembre in
commissione ad un “piano indu-
striale” sul quale la Rai stava lavo-
rando. E che era stato esaminato dal
cda in maggio. 

Petruccioli riferisce ieri in com-
missione di aver ricevuto in mattina-
ta una telefonata da Cattaneo, il qua-
le negava di aver smentito l'esisten-

za di questo piano industriale, preci-
sando però che il medesimo non è an-
cora stato approvato dal consiglio di
amministrazione, cui sarà presenta-
to nelle prossime settimane. In so-
stanza la Vigilanza starebbe esami-
nando una proposta di piano che Cat-
taneo chiederà al cda di adottare con
gli opportuni aggiornamenti per il
2006. 

Insomma, il direttore generale
ammette implicitamente due gros-
solani errori. Il primo è di metodo: co-
me ha potuto inviare al parlamento,
senza averne peraltro titolo, un piano
che il cda non ha ancora approvato.
Il secondo errore è di merito: il pia-
no infatti contiene un’analisi cruda
della situazione in Rai, dalla crisi de-
gli ascolti, alla ritirata dei pubblicita-

ri, alle difficoltà in vista del digitale,
all’impossibilità di avviare la priva-
tizzazione. Non a caso il piano è ri-
gorosamente “riservato” e Cattaneo
chiede esplicitamente alla Vigilanza
di non diffonderlo. Si può capire l’im-
barazzo.

La questione sembrerebbe par-
zialmente chiarita . Ma nel primo po-
meriggio la Rai ne combina un’altra.
Diffonde un comunicato nel quale «in
riferimento ad alcuni articoli appar-
si sui quotidiani» in sostanza si riba-
disce quanto detto da Cattaneo al Gr1:
«Il nuovo piano industriale relativo al
periodo 2004-2006, frutto del lavoro
di questo vertice aziendale, ancora
non esiste». E quello presentato in
commissione è il piano del vecchio
cda presieduto da Baldassarre.

Ma a questo punto della giornata,
la smentita della Rai più di smentire
noi, sembra smentire, arrampican-
dosi sugli specchi, il contenuto della
telefonata di Cattaneo a Petruccioli, il
quale non ci ha visto più dalla rabbia.
E a sua volta invia alle agenzie di
stampa una nota di fuoco nella qua-
le precisa che il documento in di-
scussione in Vigilanza «riguarda il
triennio 2003-2005» e, a detta dello
stesso Cattaneo, si tratta «del piano in-
dustriale approvato all’unanimità a
maggio di quest’anno». Quindi dal-
l’attuale consiglio di amministrazio-
ne. Il documento contiene peraltro
«tutti gli elementi del digitale terre-
stre», così come stabilito dalla legge
Gasparri. E a conferma riporta quan-
to detto da Cattaneo a settembre in

commissione, compreso il riferi-
mento ai 185 milioni di euro che la
Rai spenderà per la copertura con il
digitale al 70 per cento. 

Anche per Paolo Gentiloni della
Margherita, non vi sono dubbi che la
Vigilanza stia esaminando il piano
elaborato dal direttore generale, anche
se sono attesi gli aggiornamenti per
il 2006. E infatti, sottolinea, la com-
missione invierà all’azienda le sue
osservazioni al termine del dibattito.
Anche per il diessino Giulietti la Rai
deve spiegare cosa sia accaduto.

In conclusione, il piano è stato ela-
borato dall’attuale dirigenza della Rai,
non è perfettamente in linea con la
legge Gasparri e le indiscrezioni han-
no creato a viale Mazzini un certo im-
barazzo. (ninfa colasanto)

Per il momento l’Italia è solo un sor-
vegliato speciale. Eppure mai dal

1998 ad oggi la Commissione europea
aveva insistito, così a lungo, sull’enorme
mole del debito pubblico italiano. Non
più soltanto critiche per il ricorso alle mi-
sure una tantum, che secondo gli esper-
ti di Bruxelles hanno pesato nel 2003 per
l’1,6% del Pil e per il prossimo anno
avranno un impatto pari all’1%.

La “furbizia” di Tremonti, che le ha
chiamate one off, non ha tratto in in-
ganno la Commissione. Eppure le pa-
role di Solbes, pronunciate ieri in occa-
sione delle previsioni economiche d’au-
tunno, sono pesate come macigni. L’eu-
rocommissario agli affari monetari ha
ricordato il grande problema specifico
dell’Italia, ovvero la mole del debito pub-
blico. E ha aggiunto quello che il mini-
stro Tremonti teme ormai da mesi: «Do-
po alcuni anni di rapida diminuzione,
adesso il debito pubblico italiano ha
raggiunto una certa stabilizzazione e,
questo, è un punto di preoccupazione
per la Commissione».

Le cifre snocciolate da Solbes par-
lano chiaro: la piaga italiana è ancora una
volta un debito pubblico che fatica a ri-

dursi rispetto invece alla fine degli an-
ni ‘90: nel 2002 il rapporto debito-Pil era
pari al 106,7%, quest’anno è sceso im-
percettibilmente al 106,4% per attestarsi
nel 2004 e nel 2005 a quota 106,1%. Una
riduzione  marginale, tanto più grave in
quanto si è verificata in un momento in
cui i rendimenti sui titoli di stato sono
ridotti al lumicino e, quindi, la spesa per
interessi è in diminuzione.

«Prestiamo molta attenzione a que-
sto - ha spiegato ieri Solbes - seguiamo
con interesse quel che viene fatto. Vor-
remmo conoscere con più dettaglio le
cifre». Nel linguaggio comunitario una
simile frase lascia intendere che Tre-
monti non tiene all’oscuro solo buona
parte degli italiani, compreso tutto il par-
lamento, ma anche la Commissione eu-
ropea che ha ben pochi elementi in ma-
no per valutare se le misure prese dal
governo di Roma siano, o meno, ri-
spondenti alla situazione di finanza
pubblica. Anche sul deficit la commis-
sione ha qualcosa da ridire sia per quel
che riguardano le stime avanzate dal go-
verno italiano che per quel che riguar-
da le dinamiche future. A politiche in-
variate, Bruxelles prevede per il 2005

uno sfondamento del tetto del 3% nel
rapporto deficit-Pil, che dovrebbe atte-
starsi al 3,5% a fronte del 2,8% previ-
sto per il 2004 e del 2,6% per quest’an-
no. Sollecitato su questo punto Solbes
ha parlato chiaro e tondo: «è vero che
c’è un rischio di superare il 3% nel
2005 sulla base di nessun cambiamento
nelle politiche; è vero che l’Italia ha uti-
lizzato misure una tantum per ridurre
il proprio deficit negli ultimi anni; è ve-
ro che le una tantum verranno ridotte,
ma non conosciamo quelli che saran-
no gli sforzi» del governo italiano nei
prossimi due anni. Solbes ha conti-
nuato a ripetere che la Commissione sta
tenendo d’occhio l’Italia e a Berlusconi,
che aveva chiesto una modifica del pat-
to di stabilità, ha mandato a dire che la
posizione della commissione non cam-
bia: il patto si applica così com’è. Sul ver-
sante della crescita, Bruxelles è ottimi-
sta: l’Europa ha evitato la recessione e
la ripresa è arrivata per molti paesi.
Compresa l’Italia dove, però, si fa sen-
tire più che altrove il calo delle espor-
tazioni che si ripercuote in una erosio-
ne di quote di mercato, in assenza del-
l’aiuto dei tassi di cambio. (ra.c.)

Ue, Italia sorvegliata speciale
per le una tantum e per il debito

Oggi si vota la fiducia al maxiemendamento al decretone mentre nel centrodestra proseguono i veleni. Il mini-

stro sostiene di aver vinto “10 a zero” mentre Fini dice che An è soddisfatta. La verità è che sui beni culturali, sul-

la Cassa depositi e prestiti, sull’amianto e sul condono le modifiche apportate sono di forma e non di sostanza. E

il governo prosegue per strappi: per Maroni ci sono i tempi per approvare la delega previdenziale entro l’anno.

Fategli largo,
passano i riformisti

della Capitale
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«Terremoto e
disoccupazione:
regione in crisi»

Tosti quelli del sindacato e in partico-
lare quelli della Cgil molisana. Con

una forza-iscritti di 50mila lavoratori su
110mila addetti nei vari comparti dell’e-
conomia regionale (10mila nell’agricol-
tura, 18mila nella pubblica ammini-
strazione, 20mila nel settore manifattu-
riero, 10mila in quello edilizio, 5000 al-
la Fiat) e considerando che più la metà
di essi (52mila) sono iscritti alle liste di
collocamento - il che equivale a dire che,
in Molise, su ogni due occupati, uno è
un disoccupato - il sindacato molisano
è forte, combattivo e ramificato. 

Il segretario della Cgil locale, Michele
Petraroia, è il classico molisano calmo e
duro insieme che non fa sconti a nes-
suno. Uno di quei molisani, per capir-
ci, che i metodi clientelari, che in loco im-
pazzano, li combatte a viso aperto. 

Segretario, l’adesione dei molisani
allo sciopero generale  è stato dell’80%
ma in regione avevate già indetto
uno sciopero regionale ad hocdi 4 ore,
poche settimane prima. Perché? 

Bisogna partire da lontano, da una fase
congiunturale internazionale e nazionale
negativa, come si sa, ma anche dal fat-
to, ben poco conosciuto, di una piccola
regione che si è dovuta sacrificare in no-
me degli interessi nazionali: per il quin-
quennio 2001-’06 siamo usciti dall’o-
biettivo 1 della Ue, unica regione del Sud
con l’Abruzzo, uscito nel 1994-’99. Al po-
sto nostro doveva capitare alla Sardegna
o alla vicina Puglia. Tradotto, vuol dire che
40 dei 136 comuni molisani (e tra loro
anche tutti quelli del “cratere”, cioè col-
piti dal sisma, San Giuliano in testa) non
solo non godono più del regime di so-
stegno agevolato per le imprese deciso
dall’Unione europea ma ricevono cifre
solo simboliche per stimolare le attività
produttive, pari a quelle delle metropo-
li europee. Il nostro reddito procapite, in-
fatti, è per un soffio simile a quello di Lon-
dra... Morale, al di là del Fortore (il fiu-
me che fa da confine tra Puglia e Moli-
se, ndr) gli aiuti a fondo perduto alle im-
prese sono pari al 55%, al di qua al 7,5. 

Aggiunga i problemi cronici del ter-
ritorio, dalle diseconomie strutturali (lo-
gistica, trasporti, informatica, teleco-
municazioni, scuola) al parassitismo
burocratico atavico di una classe politi-
ca inetta e capirà perché siamo scesi in
sciopero due volte in meno di un mese.
Con una risposta eccezionale da parte dei
lavoratori che non ne possono più del go-
verno delle promesse fasulle, che al Sud
ha abolito i prestiti d’onore, il credito
d’imposta, il bonus per l’occupazione... 

Risultato, il tessuto industriale è im-
ploso, le multinazionali (Alcoa, Fiat-Gm,
le fonderie) fuggono da qui e le medie e
piccole imprese locali sono sull’orlo del
fallimento. Ogni giorno salto da un’a-
zienda all’altra per contrastare licenzia-
menti, cassa integrazione, prepensio-
namenti, ecc. Imprese manifatturiere co-
nosciute (la Gtr di Remo Perna), pasti-
fici noti nel mondo (La Molisana), la Fiat
e lo zuccherificio di Termoli sono a ter-
ra: mettono in mobilità e licenziano. Il
sistema economico locale sta morendo. 

Governo e politici locali cosa fanno?
Poco o nulla. Basta vedere come hanno
gestito il post-terremoto per capirlo.
Manca una legge ordinaria, tutto è sta-
to affidato solo con ordinanze prima al-
la Protezione civile e poi al subcom-
missario regionale, coadiuvato dal pre-
fetto di Alessandria (sic), uomo di Ber-
lusconi. Il presidente forzista della re-
gione Iorio va a ruota e non sa o non vuol
alzare la voce. Servivano due miliardi di
euro, tra terremoto e alluvione, lo ha scrit-
to anche la regione in documenti ufficiali.
Sono arrivati 93 milioni di euro e solo per
la prima emergenza, poi più nulla. Per
il Molise non c’è una lira. Ma non ci so-
no nemmeno uomini per la procura di
Larino che indaga sul terremoto e sulla
beneficenza fasulla. Parlano tanto male
dell’Umbria ma lì è tutto diverso, qui vin-
cono la deregulation, gli abusi edilizi e la
politica degli slogan alla Berlusconi. A
perderci sono i molisani e una regione
troppo piccola per far ascoltare il suo do-
lore ma che chiede diritti, non favori.

��

ETTORE MARIA

COLOMBO

«Voje murì a la casa mea». Con queste parole
singhiozzava, a bassa voce, tutto il suo do-

lore una donna molisana, unica sopravvissuta di un
rastrellamento nazista dell’ultima guerra Gli abitanti
di San Giuliano di Puglia (1.163 abitanti, per la mag-
gioranza donne, molti gli anziani) hanno alzato lo
stesso identico grido di dolore ma non sono stati
ascoltati nemmeno questa volta. Certo, la Protezione
civile ha ricostruito molto, subito e bene, gli enti lo-
cali (poco la Regione, di più Province e Comuni) han-
no fatto il possibile considerando i pochi soldi e mez-
zi a disposizione e un quadro politico non solo dei
migliori ma del tutto caotico, confuso e clientelare.
La Chiesa cattolica locale, guidata dal vescovo del-
la diocesi Termoli e Larino, monsignor Tommaso
Valentinetti, ha fatto tutto quello che ha potuto per
ricostruire non solo edifici materiali (case, scuole,
chiese) ma anche “speranza, solidarietà e carità”. Le
associazioni non profit, il volontariato locale e na-
zionale e quel poco di società civile che in Molise
esiste hanno dato una grande mano per cercare di
lenire le ferite di terre così tanto e a lungo offese.

Terre offese dall’accanirsi di una natura che si
è schiantata sul Molise, in meno di un anno, con
un terremoto, quello di San Giuliano e paesi limi-
trofi, e da due alluvioni, quelle registrate a Termo-
li e Campomarino. Offese dall’incuria e dai danni
materiali degli uomini che starebbero alla base del-
la tragedia a causa di una sopraelevazione della
“scuola degli angeli” fatta senza le necessarie auto-
rizzazioni e dei mancati controlli di staticità e agi-
bilità sismica mai o male effettuati, tarlo oscuro e
responsabilità originaria nella morte dei 27 bambini
e della maestra rimasti uccisi sotto le macerie del-
la scuola elementare “Francesco Jovine” a San Giu-
liano di Puglia, il 31 ottobre del 2002. Non a caso,
fa notare ad Europa il capo della Protezione civile
Guido Bertolaso, «per terremoti di grado molto su-
periore in altri posti del mondo, non solo in Giap-
pone, non si alzano neppure da tavola. Il giorno pri-
ma del sisma in Molise ero a Santa Venerina, in Si-
cilia, in zona Etna, e non si è verificata una trage-
dia simile per pura combinazione. Ecco perché ho
chiesto al governo di fermare ogni allargamento del-
le maglie, benché minime, della difesa del territo-

rio, dall’abusivismo al condono edilizio, dal rispet-
to dei vincoli ambientali a quelli artistici, perché ogni
omissione, ogni abuso, in un territorio come il no-
stro già a pezzi di suo, può trasformarsi in tragedia». 

Eppure, nonostante sia stata da subito, un an-
no fa, aperta l’indagine da parte della procura di La-
rino, competente per territorio, per capire perché
quella piccola scuola, sorta nel 1953, era stata, nel
corso dei decenni successivi, più volte modificata e
aveva subito, poco prima della tragedia, infiniti la-
vori di sopraelevazione (gli ultimi nel 2001), il mi-
nistro della giustizia Castelli, di fronte al procura-
tore capo di Larino che lamentava le drammatiche
carenze di organico di un ufficio semivuoto e per-
sino lesionato, chiese  «Ma dove sta questa Larino?».
Il procuratore Nicola Magrone, che si è autodefinito
«un naufrago della giustizia», lo scorso 15 dicem-
bre, ha emesso i primi sei avvisi di garanzia. Il 18
febbraio di quest’anno è toccato anche al primo cit-
tadino di San Giuliano, Antonio Borrelli, finire  in-
dagato per il crollo della scuola sotto le cui macerie
è morta anche sua figlia. Ma mentre da quella da-
ta è calato il più stretto riserbo sulle indagini fino
allo scorso 10 luglio, quando sono stati nominati i
periti incaricati di accertare le modalità del crollo del-
la “Jovine”, la comunità di San Giuliano ha subito
un progressivo e devastante processo di logora-
mento interno che si è trasformato in una triste guer-
ra di tutti contro tutti. Come persino l’inaugurazione
della nuova scuola, sorta nel nuovo villaggio e fi-
nanziata con i soldi della raccolta fondi privati di Cor-
riere della Serae Tg5e la contestuale apertura di una
mostra di artisti locali al palazzetto dove si svolse-
ro i funerali delle vittime, ha dimostrato. Da un la-
to c’è il sindaco Borrelli, diessino, e i suoi colleghi,
accusato di essere tra i responsabili della tragedia
ma anche riottoso a voler edificare la folle “San Giu-
liano due” che il presidente del Consiglio chiese su-
bito, quando venne in Molise il giorno del terremoto.
Dall’altro il comitato dei parenti delle vittime, gui-
dato da Adriano Ritucci (che nel crollo della scuola
ha perso una figlia ed ha dovuto subire l’onta di ve-
derne profanata la tomba), che punta il dito proprio
contro il sindaco, i tecnici, avvoltoi e speculatori. 

Il comitato delle vittime ha accertato, grazie a
un’inchiesta del settimanale Vitache almeno 50 dei
100 milioni di euro (stima per difetto) raccolti at-
traverso le donazioni private sono finiti nel nulla o
non sono stati utilizzati, come sono rimasti nel cas-

setto i soldi arrivati al comune e quelli inviati dai “Mo-
lisani nel mondo”, come denunciato da Di Pietro.

Ma se la solidarietà degli italiani è stata (in par-
te) inutile quanto generosa, che fine hanno fatto i
soldi pubblici? Il presidente della regione Michele
Iorio, forzista e ribaltonista di lungo corso, parla di
«modello Molise» e «ricostruzione lampo». Il vi-
cepremier Fini sostiene che «mille persone sono già
rientrate nelle case», rispondendo a un’interroga-
zione dell’onorevole Dl Ruta. Resta che 200 perso-
ne sono ancora senza casa nella sola San Giuliano,
gli altri paesi limitrofi sono stati a lungo abbando-
nati a sé stessi e  i pochi soldi (580 milioni di euro)
stanziati per il Molise sono quelli per la Protezione
civile “tutta”. Servono cioè a fronteggiare “tutte” le
calamità. Quella del Molise, morti “gli angeli” e spen-
ti i riflettori, già “non serve” più a nessuno.

Ricostruire la speranza
o “San Giuliano due”?

MOLISE, UN ANNO DOPO

Protezione civile, Caritas e comitati con gli abitanti, Berlusconi (e Iorio) con i loro interessi

Un paese fantasma che non accoglie nemmeno tutti gli abitanti del “comune degli angeli” mor-

ti sotto le macerie della scuola “Francesco Jovine” un anno fa. Una comunità spaccata tra riva-

lità e accuse reciproche. Una procura della repubblica sotto organico e disastrata (non per col-

pa sua) che indaga sulle cause del crollo. Un governo regionale inefficiente e tutto al rimorchio

di quello nazionale che vuole solo farsi pubblicità. Il dramma del Molise e dei suoi terremotati.

(Foto Contrasto)

Tremila metri cubi di abuso e le “buone intenzioni” del governo
Il nuovo testo del condono edilizio

DANIELE

DI STEFANO

Il condono edilizio ha una nuova veste. Un
nuovo testo, probabilmente definitivo, che

la maggioranza ha concordemente salutato
con soddisfazione. E di fatto, a ben guardare,
è questa soddisfazione la vera, e sola, novità.
Soddisfatto si dichiara il senatore di An Giu-
seppe Specchia. Lo stesso che aveva dato vo-
ce ai mal di pancia del partito di Fini propo-
nendo quell'emendamento che - approvato
in commissione bilancio del senato - limitava
a 750 metri cubi complessivi le dimensioni del-
l'abuso. Lo stesso Specchia che ieri invece ha
cercato di avvalorare la tesi delle “importanti
modifiche migliorative” affermando che 750
o 3000 metri cubi fa lo stesso: quello che con-
ta sono le buone intenzioni. Col suo emen-

damento il senatore aveva cercato di limitare
i danni, chiarendo che il limite (750 metri cu-
bi) indicato nel primo testo del condono era
da considerarsi valido per l'intero edificio e
non per la singola unità abitativa. Distinzio-
ne non da poco: quella stessa che passa fra una
casa di 250 metri quadrati e una palazzina di
sei piani composta da appartamenti di 250 me-
tri quadrati. 

I 3mila metri cubi lasciano soddisfatto an-
che il ministro dell’ambiente. A più riprese
Matteoli s’era dichiarato prima contrario ad
una nuova sanatoria edilizia, perché non con-
templata nel programma della Casa delle li-
bertà e perché in Italia la diffusa cultura del-
l'abuso - tanto c'è poi il governo che risana -
contribuisce drammaticamente allo sfacelo
idrogeologico. Poi disponibile a trattare sui pic-
coli abusi, quelli interni alle abitazioni: una
porta spostata, una finestra allargata, un tra-

mezzo in più. Fermo restando, naturalmente,
uno dei “paletti” insormontabili, una linea
del Piave da difendere ad ogni costo: le aree
protette non si toccano. A spulciarsi testo ed
emendamento del governo, però, leggiamo
qualcosa di diverso. La tolleranza zero del mi-
nistro avrà un'applicazione limitata alle sole
aree gravate da vincoli di inedificabilità (le zo-
ne A dei parchi, dunque, ma non le B, a me-
no che, dato non scontato, non sia esplicita-
mente vietata l'edificazione); e anche per que-
ste sarà valida solo a decorrere dalla data di isti-
tuzione del parco. Come a dire: se l’abusivo rie-
sce a dimostrare che casa se l’è tirata su pri-
ma di quella date, è fatta. Ma non importa:
questo condono, a sentire il ministro, non stra-
volge nulla. 

La sbandierata novità del silenzio rifiuto
per le aree parco, poi, è tanto nuova da essere
già prevista nel condono Berlusconi-Radice del

‘94. Nemmeno l'esclusione del demanio ma-
rittimo e fluviale può dirsi certa: attorno alla
modifica del comma 14 del provvedimento s’è
alzato il polverone delle polemiche, a suon di
codicilli e citazioni, di chi lo vuole risolutivo
e chi invece lo giudica una presa in giro.

Quello che più sconcerta della vicenda, a
dirla tutta, è che nella scelta dei 3000 metri cu-
bi o nell’esclusione di questa o quella porzio-
ne di territorio non c’è nessun principio ur-
banistico, edilizio o paesaggistico. Dietro ci so-
no solo, si fa per dire, quei 3,1 miliardi che Tre-
monti deve portare a casa. E' stato Tremonti
in persona, con un occhio a quel gruzzoletto,
ad indicare la cubatura sotto la quale non era
concesso scendere. Ha ragione allora il presi-
dente di Legambiente Ermete Realacci quan-
do sostiene che la sanatoria edilizia è stata di
fatto la principale normativa urbanistica del
nostro paese negli ultimi trent’anni.

Fondi raccolti via internet e donazioni private
destinati ai terremotati del Molise potrebbero
non essere mai giunte a destinazione. Lo
sostiene un’inchiesta del settimanale Vita e lo
conferma l’indagine della Polizia postale che da
mesi indaga sulle possibili truffe: «È impossibile
quantificare la cifra - sostiene la Polposte - ma le
pagine web sotto indagine sono oltre 30 mila».

Si indaga sulle truffe via internet

Il Molise si organizza per accogliere al meglio
gli immigrati. Si è riunito ieri, presso la prefettura
di Campobasso, il consiglio territoriale per
l’immigrazione. Il neonato organismo,
composto da rappresentanti di enti pubblici
(regione, comuni) e di volontariato, studierà
varie iniziative gli immigrati (molti i lavoratori
extracomunitari, specie nel settore agricolo).

Immigrati, iniziative locali per loro

Il progetto “microcredito sociale”, realizzato
dalla compagnia San Paolo-Imi e dalla
fondazione Risorsa Donna, presentato, tra gli
altri, da Silvia Costa, presidente della fondazione,
e Alfonso Iozzo, del Sanpaolo Imi, è stato
illustrato come una opportunità di crescita
personale e socio-economica per le donne
immigrate con difficoltà di accesso al credito.

Parte il “microcredito sociale” 

Una voce “sola” per le tre più grandi
organizzazioni del volontariato italiano che
riuniscono tre milioni di persone: insieme per far
sentire meglio la propria voce e offrire un miglior
servizio a chi ne ha bisogno. Il tavolo comune
Misericordie, Cri e Anpas vuole creare tavoli di
confronto per  mettere a punto strategie comuni
su sanità, protezione civile e interventi all’estero.

Cri, Misericordie, Anpas insieme

«Il giorno della memoria»
La data di quello che il presidente della regione

Molise Michele Iorio chiama «la giornata della

memoria» verrà istituita, con apposita proposta

di legge, il 31 ottobre, quando a San Giuliano di

Puglia morirono 27 bambini e una maestra nel

crollo della scuola elementare “F. Jovine”.  Iorio

vuole  affrontare «i problemi dell’infanzia» per

“non dimenticare”. Il comitato dei parenti delle

vittime ricorderà i suoi “angeli” in silenzio.

Unico invito istituzionale, il presidente Ciampi.

31 OTTOBRE 2003
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«Un modello economico basato sul day by day», che
sancisce «la morte della programmazione delle po-

litiche pubbliche» e confina definitivamente il sud nel «pae-
se dell’oblìo». Non usa perifrasi Francesco Boccia, professore
di economia delle amministrazioni pubbliche dell’Univer-
sità Cattaneo di Castellanza e direttore del Cerst, il Centro
di ricerche per lo sviluppo del territorio, nell’esprimere il suo
giudizio sulla politica economica del governo e sulla manovra
2004. Boccia, autore di numerose pubblicazioni sul Mez-
zogiorno e le economie pubbliche (l’ultima delle quali, I mez-
zogiorni d’Europa, scritta con Robert Leonardi, Enrico Let-
ta e Tiziano Treu, è in uscita per la collana Arel-Mulino pro-
prio in questi giorni), egli stesso uomo del sud – nonostante
gli studi alla London School of Economics e la docenza al nord
– terrà la relazione base alla due giorni della Margherita che
si apre oggi a Napoli, dedicata a Sud motore d’Italia. 

Professor Boccia, cosa rimprovera a Berlusconi e Tremonti?
Innanzitutto la navigazione a vista, criterio unico con cui
hanno proceduto in questi due anni e mezzo. Chi, come
me, ma come tanti altri, svolge attività di analisi e ricerca
applicata all’ambito dei modelli di programmazione eco-
nomica, non riesce a liberarsi dalla sensazione di preca-
rietà e quasi di casualità con cui i nostri governanti si ap-
procciano alle questioni fondamentali del paese: il mez-
zogiorno appunto, che per questo governo sembra non esi-
stere proprio, ma anche l’occupazione, la previdenza, la
competitività. Tutto, naturalmente, al di fuori di qualsia-
si logica concertativa, che negli ultimi dieci anni ha pre-
sieduto al risanamento di questo paese e al suo ingresso
in Europa.

In che modo questo modo di procedere danneggia il Mez-
zogiorno?

Danneggia tutti, nord e sud. Non è un caso che anche nel-
le regioni settentrionali sia scattato l’allarme sull’economia.
Gli imprenditori non si sentono più garantiti nella loro ca-
pacità d’impresa. La Tremonti bis è stata un fallimento e
le nostre imprese continuano a perdere terreno sui mer-
cati internazionali. Più che di libertà d’impresa, qui si trat-
ta di abbandono. In questo quadro, è evidente che il Mez-
zogiorno è ancora più penalizzato. Negli ultimi anni ave-
va avviato un percorso virtuoso, anche se lento e complesso,
di convergenza verso le aree più sviluppate d’Italia e d’Eu-
ropa. Questo percorso si sta drammaticamente rallentando
e rischia di bloccarsi del tutto sia per la brusca interruzione
degli investimenti pubblici sia per le difficoltà interne e
internazionali che stanno mettendo in crisi intere filiere
produttive e vasti territori.

E l’Europa?
È proprio qui una delle questioni centrali. Ci sono due
obiettivi strategici dai quali il Mezzogiorno non può pre-
scindere e che invece non trovano alcun collegamento, og-
gi, né nel Dpef né nella Finanziaria. Il primo è il proces-
so di allargamento. Il Sud si troverà di fronte alla compe-
tizione con nuovi territori, con nuove povertà, nuovi squi-
libri e nuove forme di sostegno. Quasi 120 milioni di abi-
tanti, pari al 25% della popolazione, vivranno in regioni
dove il Pil pro capite sarà inferiore al 75% della media co-
munitaria. Una realtà dirompente, che non può essere
ignorata. L’altra grande questione, ma anche grande op-
portunità, è costituita dall’area di libero scambio eurome-
diterranea. Per l’economia del Sud può, deve diventare
un’occasione da non perdere. Ma questa fase di program-
mazione comunitaria richiede, da parte del governo, un
impegno costante nella spesa per investimenti destinata
al Mezzogiorno pari ad almeno il 50%. 

Cosa ha fatto il governo in questi due anni?
Invece di incrementarli, ha ridotto gli investimenti pubbli-
ci reali al mezzogiorno del 25% rispetto al 2000. Ha fatto sì
che le regioni meridionali imboccassero la via del “fai da te
territoriale”. I fondi strutturali dell’Unione europea sono di-
ventati strumenti sostitutivi e non aggiuntivi della spesa pub-

blica. Alla riduzione di investimenti, il governo ha affianca-
to un meccanismo che funziona più o meno così: riduzio-
ne dei trasferimenti dello stato a regioni ed enti locali, bloc-
co della pressione fiscale locale e libertà d’indebitamento. Il
risultato di questo sistema è l’esplosione di debiti regionali.
In tre anni nel Mezzogiorno i debiti finanziari delle regioni
sono aumentati del 50%!

E i comuni?
L’assenza dello stato si traduce nel crollo dei servizi sociali
di base, nel rischio di desertificazione delle aree periferiche
e nella disomogeneità dei servizi indispensabili. A breve i
comuni cercano di risolvere indebitandosi, nel medio periodo
sarà inevitabile l’aumento della pressione fiscale. Il risulta-
to finale sarà quello di una iniquità diffusa, un effetto so-
cialmente e politicamente devastante. 

Cosa si dovrebbe fare?
Degli investimenti pubblici ho già detto. Non si può pensa-
re di risolvere i problemi del mezzogiorno col Ponte sullo
Stretto. Il rilancio infrastrutturale dovrebbe essere un mix
tra iniziative territoriali e grandi opere connesse ai collega-
menti strategici. Dal 1997 al 2001 si era avuta una lenta ma
costante crescita delle dotazioni infrastrutturali, pari al 3,8%.
Ora siamo in uno stallo assoluto. Il Mezzogiorno è fermo al
63% mentre il centro nord possiede dotazioni infrastruttu-
rali pari al 123%. Al di là delle parole, i dati che abbiamo ci
dicono che le grandi opere relative ai collegamenti strategi-
ci tra il Mezzogiorno e l’area euromediterranea non appaiono
tra le priorità del governo. Semplicemente, per il nostro go-
verno, il sud non esiste.

Veniamo alla Finanziaria.
Non fa che confermare i segnali delle due precedenti, quel-
le del 2002 e del 2003, di svuotamento della sua stessa fun-
zione e di abbandono di qualsiasi programmazione. La ma-
novra si basa su misure una tantum, su politiche redistributive
marginali e sul rinvio sine die dei problemi strutturali del
Mezzogiorno. 

Può fare degli esempi concreti?
Il credito d’imposta per gli investimenti. Era lo strumento
principe per attuare politiche di sviluppo. È stato reso di fat-
to inutilizzabile, con l’introduzione di tetti massimi di spe-
sa, con l’annullamento dell’automatismo dell’incentivo e
con la riduzione al 50% del contributo. Ancora: il bonus per
l’occupazione. Sui nuovi assunti c’era un benefit di 400 eu-
ro circa sul territorio nazionale e di 600 nelle aree meno svi-
luppate. Oggi il bonus è stato ridotto a 100-150 euro per l’in-
tero territorio e a 400-450 per le aree sottoutilizzate. Anche
il fondo specifico è stato finanziato in maniera insufficien-
te e sconclusionata. A rischio è anche la legge 488 del ‘92,
grazie alla quale in un decennio nel sud sono state create im-
prese nuove e occupazione.

È quantificabile il danno della manovra 2004 sugli enti 
locali?

L’Anci ha fatto dei calcoli molto accurati prendendo in esa-
me più parametri, dal taglio dei trasferimenti erariali per i
comuni alla riduzione dei contributi per investimenti alla di-
minuzione del fondo per i piccoli comuni e altro ancora: ne
è emerso che per il solo 2004 gli enti locali perderanno 790
milioni di euro, una cifra enorme che tuttavia rappresenta
soltanto il danno economico secco. 

Cos’altro ancora?
La mancanza di programmazione e l’abbandono della con-
certazione sono i due dati politici principali di cui si è già det-
to. C’è poi l’assenza di attenzione per gli investimenti in ri-
cerca e innovazione, non si prevedono oneri aggiuntivi per
i rinnovi contrattuali e per l’incremento delle retribuzioni del
personale non statale. Questo si traduce in un’ulteriore
compressione degli enti locali meridionali in particolare. Que-
sta è una manovra che scarica i costi sociali interamente sui
territori e anche per questo penalizza pesantemente il Mez-
zogiorno: per la riduzione delle risorse e per l’aumento dei
debiti finanziari su scala locale.

Proposte?
Le faremo oggi. Occorre un new deal per il Mezzogiorno. Il
sud può diventare il volano del paese. Ma bisogna volerlo.

«Mezzogiorno
un new deal 
è possibile»

LA MARGHERITA E IL SUD

Da oggi a Napoli due giorni dedicati ai temi meridionali. Parla il relatore, Francesco Boccia

La politica economica del governo ha di fatto smantellato gli strumenti di programmazione e di interven-

to che nell’ultimo decennio hanno prodotto il decollo di molte imprese meridionali e ridotto il gap tra il

nord e il sud del paese. La promessa di libertà d’impresa è diventata abbandono. Eppure non c’è tempo da

perdere: l’Europa a Venticinque metterà le regioni meridionali di fronte a nuove povertà e a nuove sfide.

Per ascoltare tutte le voci 
Sarà tenuta a battesimo da Francesco Rutelli oggi a

Napoli la Consulta Mezzogiorno della Margherita, uno

strumento strutturato per rappresentare tutte le

componenti del tessuto sociale meridionale. Ne faranno

parte parlamentari europei e nazionali, ex parlamentari,

consiglieri regionali e rappresentanti degli enti locali,

economisti, professionisti di settori innovativi e delle

nuove tecnologie, rappresentanti sindacali e di

organizzazioni di categoria, del mondo delle professioni,

del sistema creditizio, componenti impegnate

nell’associazionismo, nel volontariato, nelle

organizzazioni non profit di ispirazione laica e cattolica.

La Consulta è convocata dal presidente federale e si

riunisce almeno due volte all’anno per esprimere

orientamenti e proposte. Al suo interno sono attivi

gruppi di lavoro per settori omogenei e una

tecnostruttura a supporto con compiti di analisi ed

elaborazione progettuale. Ai lavori di oggi prenderanno

parte, oltre al sindaco Rosa Russo Jervolino, i capigruppo

regionali del partito ed esponenti di realtà economiche e

sociali. Domani in mattinata Francesco Rutelli incontrerà

i giovani di due università napoletane.

NASCE LA CONSULTA 

Napoli, piazza del Plebiscito. (foto Agf)

Variazione della spesa del settore pubblico locale nel 2002

Centro-nord Sud

Spesa corrente -5,91 -9,03
Spesa in conto capitale -5,31 -16,58

Fonte: Svimez 2003

Impatto della manovra finanziaria 2004 sugli enti locali:

Taglio dell’1% dei trasferimenti erariali per i comuni 115 milioni di Euro

Riduzione dei contributi per gli investimenti 275 milioni di Euro

Mancato adeguamento al tasso di inflazione fissato all’1,9% 175 milioni di Euro

Fondo ordinario per gli investimenti 63 milioni di Euro

Fondo per i piccoli comuni (minori di 3 mila abitanti) 112 milioni di Euro

Taglio alle risorse per le Unioni di comuni 50 milioni di Euro

Totale risorse mancanti per il 2004 790 milioni di Euro

Fonte: Anci 2003

Obiettivo sancito dal Consiglio europeo di
Lisbona era un tasso di occupazione in
Europa il più possibile vicino al 70% entro il
2010. Il mezzogiorno rischia di mancarlo:
oggi è al 44% e si trova in fase di stagnazione.
Al centronord è pari al 62,5%.

Tasso di occupazione secondo Lisbona
Le regioni meridionali hanno visto esplodere
il loro debito. La situazione più drammatica è
quella della Sicilia, che guida la graduatoria
con 2,8 miliardi di euro di debiti finanziari,
seguita da Campania, Puglia, Sardegna,
Calabria, Basilicata e Molise. 

Il debito del sud in miliardi di euro
Elevatissimo il gap tra nord e sud per quanto
riguarda le infrastrutture. Le regioni
meridionali sono al 63,1 a fronte del 123,2 del
centronord. Ultima in graduatoria è la
Calabria con 44,3, preceduta al Molise
(47,1%) e dalla Sardegna (50,2%).

Dotazione infrastrutture economiche
Insignificante l’attrazione che il mezzogiorno
esercita sugli investimenti esteri. Dal 1998 la
quota è andata sempre più riducendosi,
passando dallo 0,35 del ‘98 e del ‘99 allo 0,32
del 2000, allo o,1 del 2001 per arrivare al dato
drammatico del 2002. Il dato italiano è del 2,5%.

La quota di investimenti esteri 2002

70% 0,0563,1%7,2
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La chiusura del governo sul ddl che
disciplina le attività trasfusionali e la
produzione di emoderivati è grave: lo
denunciano Rosy Bindi e Agusto Battaglia,
capigruppo di Margherita e Ds in commissione
affari sociali della camera. «Si corre il rischio di
vanificare il lavoro svolto fin qui. A noi interessa
una legge vera, non una finta riforma».

Ddl sangue, da governo grave stop

«Non si può mostrare cenni di cedimento
e bisogna dare fiducia alla magistratura
riconoscendo il ruolo fin qui svolto e che
deve continuare a svolgere in piena serenità
perché rappresenta lo stato». Giovanni
Burtone, della commissione antimafia,
commenta così le notizie sul rischio di
attentati contro magistrati.

Antimafia, fiducia ai magistrati

“Dal disagio all’accoglienza, da Bahia a
Roma”: è il tema di un convegno che si è svolto
ieri nel salone della cappella della Stazione
Termini. Dopo l’introduzione di Amedeo Piva,
padre Alfredo Souza Dorea, coordinatore della
comunità Semi di domani a Salvador de Bahia,
ha raccontato la sua esperienza di formazione,
avviamento al lavoro, lotta all’Aids.

Storie di minori da Roma a Bahia

Le contraddizioni emerse nell’audizione di
Antonio Volpe rendono «inevitabile» un
confronto col deputato di Forza Italia Alfredo
Vito: lo chiedono i rappresentanti del
centrosinistra in commissione Telekom
Serbia. «Non possiamo discutere
serenamente senza aver bonificato il
campo», dice Giuseppe Fanfani. 

Telekom, ora confronto Vito-Volpe

Diritto di voto amministrativo attivo e passivo
per gli immigrati residenti regolari in Italia da

almeno cinque anni, indipendentemente dal red-
dito. Questo, in sintesi, il contenuto della proposta
di legge costituzionale che la Margherita ha depo-
sitato alla camera il 22 ottobre scorso e illustrato ie-
ri in una conferenza stampa a Montecitorio. Si trat-
ta di un unico articolo, da inserire a seguito del pri-
mo comma dell’articolo 48 della Costituzione: «Al-
lo straniero regolarmente residente in Italia da ol-
tre cinque anni è riconosciuto il diritto di elettora-
to attivo e passivo nelle elezioni amministrative. La
legge garantisce le risorse necessarie all’effettivo go-
dimento di tale diritto e ne disciplina le modalità
di esercizio». Una manciata di righe, ancora me-
no di quelle presentate da An. Ma le differenze tra
le due proposte sono più importanti di quanto, ap-
parentemente, sembri. Prima di tutto gli anni di
residenza regolare necessari per acquisire il dirit-
to passano da sei a cinque. Ma il punto dove le due
proposte divergono in maniera sostanziale è un al-
tro, ed è quello che Giuseppe Fioroni (primo fir-
matario assieme al collega Giannicola Sinisi) ci tie-
ne a sottolineare con forza: «All’extracomunitario
con regolare permesso di soggiorno deve essere ri-
conosciuto il diritto di voto attivo e passivo alle am-
ministrative indipendentemente dal suo reddito.
E – aggiunge – senza porre limitazioni ambigue
legate a procedimenti in corso». Già, perché nella
pdl targata An si parla di stranieri non comunita-

ri «che dimostrano di avere un reddito sufficiente
per il sostentamento proprio e dei familiari e che
non sono stati rinviati a giudizio per reati per i qua-
li è obbligatorio o facoltativo l’arresto». Passaggio,
questo, che svela l’ipocrisia e il paradosso nascosti
nella proposta voluta da Fini: «Ci richiamiamo –
spiega Fioroni –  all’articolo 3 della Costituzione che
sancisce come sia lo stato a farsi carico delle di-
versità, in questo caso economiche, affinché il cit-
tadino si senta libero dal bisogno e possa libera-
mente esercitare un diritto». E anche quel riferi-
mento a stranieri non «rinviati a giudizio» è sba-
gliato: in Italia il diritto di voto si nega solo in caso
di condanna definitiva che imponga anche limiti
ai diritti civili. Il sacrosanto concetto della “pre-
sunzione di innocenza” sancito nella nostra carta
costituzionale non si applicherebbe dunque agli
elettori immigrati. Nelle parole di Fioroni: «La
condizione dello straniero deve essere associata a
quella del cittadino italiano». 

Per la Margherita, illustrare la propria propo-
sta di diritto al voto amministrativo per gli extra-
comunitari è anche l’occasione per ribadire le con-
traddizioni della pdl di An e rinnovare l’attacco al-
la politica del governo in materia di immigrazio-
ne: «La ratio della proposta di An è la logica con-
seguenza della Bossi-Fini». E Fioroni spiega subi-
to perché la sua non è una dichiarazione parados-
sale, facendo ancora riferimento alla «necessità di
sentirsi libero, senza pressioni e senza limiti» per

chi vota: «Il governo si sta rendendo conto di quan-
to sia inadeguata quella legge: speriamo che ora pas-
si dalle parole ai fatti, se il cane da guardia Bossi lo
permette. Finché resiste l’impianto della Bossi-Fi-
ni – chiosa Fioroni – parlare del concetto di inte-
grazione vuol dire usare parole in libertà». 

Ecco perché, per la Margherita, alla modifica
dell’articolo 48 deve seguire una nuova legge sulla
cittadinanza, contro «l’aberrante e ignobile propo-
sta di legge della Lega sulla naturalizzazione» e con-
tro «il rischio di avere, tra vent’anni, un paese fat-
to di stranieri e non di cittadini». A questo propo-
sito, Fioroni non dimentica di sottolineare la de-
magogia del governo, che nella Finanziaria inse-
risce il bonus di 1000 euro alle famiglie per il se-
condo figlio: «Un contributo di cui non possono
godere le famiglie di immigrati, quando se abbia-
mo superato la crescita zero in Italia lo dobbiamo
proprio ai figli degli immigrati che oggi rappre-
sentano il 20% della natalità complessiva». 

Il prossimo passo, altrettanto urgente, è dun-
que la modifica della legge sulla cittadinanza, una
delle più restrittive in Europa. Su questo la Mar-
gherita sta già lavorando, sotto il coordinamento di
Parisi, per proporre il riconoscimento della citta-
dinanza italiana al figlio nato in Italia da stranieri
(con possibilità di conservare la doppia cittadi-
nanza) e il diritto di cittadinanza allo straniero re-
sidente da almeno 10 anni e da almeno 2 anni ti-
tolare della carta di soggiorno. (alberto nerazzini)

Mentre dalla commissione affari costitu-
zionali della camera arrivava ieri una pri-

ma spinta al recepimento del mandato di cat-
tura europeo, il presidente Ciampi chiedeva
davanti al plenum del Consiglio superiore del-
la magistratura di «armonizzare» l’attuazione
della decisione quadro con i diritti della per-
sona garantiti dalla Costituzione. Non a caso,
perché alcune perplessità resistono nono-
stante l’ok della prima commissione al pare-
re favorevole sul disegno di legge presentato
da Kessler (Ds) – l’unico al momento in par-
lamento nonostante la data del 31 dicembre
sia alle porte. Parere (di Nitto Palma di Forza
Italia) secondo cui, per introdurre nel nostro
ordinamento la decisione Ue di semplificare
in pratica l’attuale procedimento di estradi-

zione con uno più rapido di consegna per
quanti siano colpiti da condanne definitive o
da provvedimenti restrittivi relativi a gravi
reati (ne sono stati individuati 32), non serve
una legge costituzionale pur rilevando che ci
sono alcuni profili di incostituzionalità. A fa-
vore hanno votato Fi, An, Udc e Prc. Verdi e
Ds si sono astenuti perché, ha spiegato Leo-
ni, condividono «alcune» delle condizioni po-
ste da Palma. Margherita e Lega invece han-
no votato contro, anche se per motivi opposti.
Per il Dl Sinisi si tratta di «un arretramento»
rispetto all’estradizione in vigore perché la ren-
derebbe «molto più difficile». Il Carroccio in-
vece, è noto, è contrarissimo al mandato di cat-
tura Ue visto come strumento di “forcolandia”
e considerato assolutamente incostituziona-

le. Lo stesso ministro Castelli l’ha ribadito an-
che quando, mercoledì scorso, Berlusconi si
è lanciato a Strasburgo nel promettere che il
parlamento italiano avrebbe «la settimana
prossima» discusso e votato la proposta del
mandato di cattura Ue. In realtà si sta anco-
ra aspettando l’annunciato ddl di Buttiglione.

Ciampi segue con attenzione la creazio-
ne dello spazio giuridico europeo definito
«obiettivo di vitale importanza in questo par-
ticolare momento storico» anche per quel
che riguarda l’istituzione della procura Ue di
cui Eurojust, ha detto ieri, è il «punto di par-
tenza». Ma il capo dello stato è sembrato ri-
prendere anche la risoluzione approvata dal
Csm giovedì scorso sul mandato di arresto
quando ha invocato un «livello minimo di
uniformità» tra le discipline degli stati euro-
pei chiamati ad applicarle. Il documento di pa-
lazzo dei Marescialli segnalava infatti tra l’al-
tro l’importanza di un «progressivo riavvici-
namento dei sistemi giudiziari», come d’al-
tronde del «salto di qualità» nell’attività di for-
mazione e aggiornamento dei magistrati di cui
hanno parlato ieri Ciampi ed anche il vice-
presidente Rognoni, quando ha ricordato che
il Csm ha aderito alla creazione di una rete eu-

ropea di formazione giudiziaria assicurando
il proprio contributo.

La sintonia tra il capo dello stato e l’orga-
no di autogoverno della magistratura ha fat-
to ieri un ulteriore passo in avanti perché cer-
to quel che ha detto avrà confortato la stra-
grande maggioranza del plenum. Preoccupato
dalle frequenti «tensioni» sui temi della giu-
stizia, ha infatti invitato ad evitare toni che «de-
legittimino o compromettano l’equilibrio isti-
tuzionale» e a non travalicare «i confini isti-
tuzionali e le funzioni di ciascuno». Un ri-
chiamo “bifronte” che trova i destinatari nei
magistrati ma anche in chi li attacca di fre-
quente, Berlusconi in primis e a seguire espo-
nenti della sua maggioranza, e che invita ad
affrontare le tensioni con dialogo costruttivo.

Il discorso di ieri di Ciampi, al plenum
straordinario, è andato al di là delle rassicu-
razioni che pure sono sempre arrivate dal Col-
le: «Sarò sempre garante come capo dello
stato – ha detto – prima ancora che come pre-
sidente del Consiglio superiore della magi-
stratura, dell’autonomia e dell’indipendenza
dell’ordine giudiziario da ogni altro potere,
nonché della dignità dei singoli magistrati e
delle loro funzioni». Parole che fanno il paio

con quanto subito dopo aggiunge quando
sollecita le toghe a «praticare» l’autonomia e
non solo a «predicarla» proprio perché il giu-
dice non deve solo essere autonomo ma an-
che apparire tale «con il suo comportamen-
to, in ogni situazione – ha precisato il capo del-
lo stato – anche al di fuori dell’esercizio delle
sue funzioni». Proprio per il servizio «pri-
mario» che rende al cittadino e che com-
prende – altro passaggio significativo del di-
scorso di Ciampi – non solo l’applicazione del-
le leggi ma anche «l’interpretazione, calan-
done il contenuto generale e astratto in fatti
e situazioni concrete». Il presidente della re-
pubblica sembra dettarne quasi le coordina-
te quando dice che i fatti vanno valutati dal giu-
dice «con la dovuta fedeltà al testo della nor-
ma ma in un’ottica complessiva che la ricon-
duca alla logica del sistema e la armonizzi con
le altre norme e prinicpi, primi fra tutti quel-
li sanciti dalla Costituzione». Parole che toc-
cano punti nevralgici della riforma dell’ordi-
namento giudiziario del ministro Castelli lad-
dove prevede maglie restrittive proprio in te-
ma di interpretazione, fino a configurare in-
terventi disciplinari da chi se ne discosti. 

(gabriella monteleone)

Un discorso per niente rituale quello di ieri del capo dello stato al plenum straordinario

del Csm: preoccupato per le tensioni sulla giustizia invita politici e magistrati a non tra-

valicare i confini istituzionali ribadendo che l’indipendenza delle toghe è intangibile «nel-

l’applicazione e nella interpretazione della legge». Attento alla creazione dello spazio giu-

ridico europeo, chiede che il mandato di cattura sia in armonia con i diritti della persona.

Ieri il crocifisso è rimasto dov’era, cioè nelle aule
della scuola “Antonio Silveri” di Ofena. E già que-

sta è una storia che la dice lunga sul clima che av-
volge la vicenda. E non solo perché coinvolge ben
due ufficiali giudiziari. Il primo, un avvocatessa ori-
ginaria della Basilicata, si appellato alla sua co-
scienza cattolica e si è rifiutato di notificare l’ordi-
nanza. Il secondo ha notificato - e con la scorta dei
carabinieri - , ma non ha potuto che limitarsi alla
notifica, perché il dirigente scolastico regionale Ni-
no Santilli ha contestato la scarsa chiarezza del-
l’ordinanza. Dunque l’esecuzione è stata sospesa
e la cosa per il momento è finita lì. Ma il clima lo
rimandano anche, oltre alle tante reazioni di poli-
tici e amministratori locali, i genitori del piccolo pae-
se, che hanno voluto mostrare tutta la loro con-
trarietà assiepandosi di fronte alla scuola ed esi-
bendo uno striscione: «Giù le mani dalla croce». 

La vicenda di Ofena, come si è visto in questi
giorni, scuote gli animi e alza polveroni. Al punto
che lo stesso Adel Smith ha tentato di metterci una
pezza. Ieri il suo legale ha comunicato a un’agen-
zia di stampa una proposta da considerare come

«una sorta di compromesso a tempo teso a stem-
perare il clima di tensione»: ricollocare nell’aula del-
la scuola frequentata dai figli di Smith almeno un
simboletto che ricordi la religione islamica. Com’e-
ra accaduto in passato, quando poi questo simbo-
lo era stato rimosso per inopportunità. 

La vicenda è comunque divenuta una nuova
occasione di polemica fral’Associazione naziona-
le magistrati e il ministro della giustizia Castelli che
ha ordinato un’ ispezione all’Aquila, dopo l’ordi-
nanza di rimozione del crocifisso. Ieri l’Anm ha co-
municato che l’ispezione «è del tutto impropria»
e che suona come «una non ammissibile interfe-
renza sulla giurisdizione». A bocciare l’iniziativa
del Guardasigilli è stata la Giunta esecutiva centrale
dell’Anm che è intervenuta ricordando che «la
questione di diritto affrontata dal tribunale de l’A-
quila, in un provvedimento che ha peraltro il ca-
rattere di provvisorietà ed è soggetto a normali mez-
zi di impugnazione, si inserisce in un dibattito aper-
to in dottrina e in giurisprudenza». Alla nota del
sindacato dei magistrati si è aggiunta la voce di Pier-
luigi Mantini, della Margherita, che ha definito fuo-

ri luogo l’ispezione ministeriale: «L’ordinanza è un
atto pubblico frutto di interpretazione che compete
all’autonomia e all’indipendenza del giudice. Dun-
que cosa c’entrano gli ispettori di Castelli? Non è
che ogni volta che non si condivide una sentenza
si possono mandare gli ispettori».

Ancora in agitazione anche la politica. Il vice-
premier Gianfranco Fini - a cui, dopo la sua pro-
posta sul diritto di voto agli immigrati, la bomba è
scoppiata in mano -  ieri al question time in parla-
mento ha definito «sconcertante» la decisione del
giudice dell’Aquila, ritenuta una «palese assur-
dità» che «rischia di complicare il processo di in-
tegrazione dei cittadini immigrati». Come del re-
sto dimostrano le parole di Bossi, che ha tutte le
intenzioni di cavalcare la situazione a suo uso e con-
sumo e che infatti ha commentato:  «Questa vi-
cenda dimostra che se diamo il voto a chi ha un
certo tipo di morale poi quella morale diventereb-
be norma». E ha aggiunto, non senza sarcasmo:
«Fini è stato sfortunato». Sul voto agli immigrati
Bossi ha poi chiosato: «il governo non reggereb-
be». «Io avrei qualche difficoltà a rimuovere il cro-

cifisso - ha dichiarato il leader di Rifondazione Co-
munista Fausto Bertinotti, per il quale, anche se «sa-
rebbe meglio che nelle scuole pubbliche non ci fos-
se alcun simbolo religioso, è sbagliato e intollera-
bile lo spirito di crociata, da qualsiasi parte venga». 

La Margherita, per parte sua, ha presentato una
risoluzione che sarà discussa in commissione cul-
tura alla camera in cui viene ribadito che «la pre-
senza del crocifisso nelle scuole rappresenta un
simbolo di valori che stanno alla base della nostra
identità. Procedere alla sua rimozione è un fatto
di assoluta gravità che contrasta e offende la cul-
tura e la sensibilità di gran parte della popolazio-
ne italiana». 

E ieri, al termine dell’udienza generale, Gio-
vanni Paolo II ha rimarcato il significato della cro-
ce come segno di conforto e di speranza, per gli uo-
mini di tutti i tempi: «Vi esorto tutti - ha detto il
pontefice - a fondare la vostra vita sulla parola di
Dio, per essere costruttori della civiltà dell’amore,
di cui il simbolo eloquente è la croce di Cristo, sor-
gente di luce, conforto e di speranza per gli uomi-
ni di tutti i tempi».

Crocifisso, scoppia la polemica fra Anm e Castelli. 
Il Papa: «sorgente di luce e speranza per gli uomini»

Ciampi promette: garantirò sempre l’autonomia
dei giudici. Mandato di arresto Ue, attenti ai diritti

Dl presenta il “suo” voto agli immigrati e
chiede una nuova legge sulla cittadinanza

Una Maastricht per la ricerca

LUCIO BIANCO

SEGUE DALLA PRIMA

Il richiamo di Ciampi suona quindi come
un monito quanto mai opportuno al go-
verno ed alle imprese perchè correggano la
politica finora seguita e non cerchino più
improbabili scorciatoie per introdurre nel
nostro sistema le innovazioni necessarie
(vedi il ministero per l'innovazione tecno-
logica).

La via maestra è che il mondo indu-
striale insegua l'ammodernamento del
sistema produttivo non comprando sol-
tanto know-how all'estero, ma investen-
do più risorse umane e finanziarie in ri-
cerca propria che è poi l’unico modo
per costituire quel patrimonio di com-
petenze necessarie per capire anche le
ricerche altrui.

Il governo da parte sua si faccia cari-
co, in modo non episodico, di incentiva-
re la ricerca privata con provvedimenti
adeguati e di promuovere direttamente,
attraverso il sistema pubblico, la ricerca
di base che è quella ad alto rischio, le cui
ricadute non sono programmabili a prio-
ri, ma che, storicamente, è quella che ha
dato luogo alle innovazioni più radicali.
Anche i dati più recenti della Commis-

sione europea confermano questa situa-
zione. Infatti se ci riferiamo ai brevetti di
un paese, che sono un indicatore delle ca-
pacità potenziali di innovazione, riscon-
triamo che circa i due terzi dei brevetti
prodotti nel mondo nello scorso decennio
derivano da ricerche di base mentre sol-
tanto un terzo è originato da ricerche ap-
plicate o di carattere ingegneristico-tec-
nologico.

In un tale contesto, che mi piacerebbe
veder smentito con dati alternativi e non
con falsi luoghi comuni, appare veramen-
te deludente la politica che il governo sta
perseguendo di una riforma continua del
sistema pubblico, a risorse reali (finanzia-
rie e umane) decrescenti.

L’obiettivo dichiarato di voler assicu-
rare prima una maggiore efficienza del si-
stema scientifico italiano, che peraltro è
allineata alla media europea e, per certi
aspetti, superiore a quella di paesi più
avanzati del nostro in termini scientifici,
è solo un modo per eludere i problemi rea-
li e per mascherare una sostanziale im-
potenza ed una incapacità di compren-
dere i meccanismi che stanno alla base del
funzionamento della ricerca scientifica.
Mutuando il gergo calcistico si può con-
cludere che, nel campo della ricerca, al go-
verno mancano i “fondamentali”.



La lista unitaria: purché non sia un’operazione 
nel più tradizionale stile gattopardesco

Il rapporto fra religione e politica non può che essere laico

LUCIANO

FASANO*

Diciamolo francamente: intorno al progetto per una lista
unitaria di ispirazione riformista alle prossime europee

si sta ormai creando il clima sbagliato. Fra una schermaglia
e una smentita, continuiamo così, imperterriti, a farci del ma-
le, come verrebbe da dire parafrasando una nota espressione
morettiana.

In particolare, sembra sempre più evidente che in assenza
di Romano Prodi, ancora impegnato nel ruolo di Presidente
della Commissione europea, nessuno - fra i leader dei parti-
ti che si sono detti interessati alla sua proposta - sembra in gra-
do di tenere la barra a dritta. Manca, in buona sostanza, la pre-
senza - quanto meno alla testa dello Sdi, dei Ds e della Mar-
gherita - di un nucleo di dirigenti concretamente convinti del
progetto e impegnati a costruire, nello spazio che ci separa dal-
le elezioni politiche del 2006, un percorso comune per ap-
prodare alla costruzione di un soggetto riformista unitario, nel-
la forma del partito oppure del patto federativo. E se manca-

no le gambe degli uomini, come ben sappiamo, anche le idee
migliori faticano a marciare.

La lista unitaria si farà, non vi è alcun dubbio. Anche se
in talune occasioni si ha quasi l’impressione che le reali in-
tenzioni siano diverse. Come se si fosse rimasti impigliati nel-
le fitte e imbarazzanti trame di una tela di ragno, che è venuta
rapidamente formandosi nello spazio breve di un’estate, sen-
za che si avesse una reale consapevolezza della sua effettiva
capacità di presa. La lista unitaria come una promessa di ma-
trimonio che, loro malgrado, Ds, Margherita e Sdi devono or-
mai mantenere. Pena il fatto di non avere in dote Romano Pro-
di, l’unico leader veramente presentabile alle elezioni politi-
che del 2006.

Un primo evidente sintomo era già emerso sul finire del-
l’estate, quando ci era toccato di assistere a quella capziosa e
quanto mai sofista discussione fra i sostenitori della lista sen-
za partito e quelli del partito senza lista. Un chiaro esempio
di dissertazione sul sesso degli angeli, che tuttavia ancora og-
gi fa capolino in taluni ambienti di partito. Come sta accadendo
in Lombardia - regione strategica per il governo del paese e
baluardo del centrodestra per il ruolo che tuttora vi ricopre la

Casa delle libertà - dove i gruppi dirigenti dei Ds e della Mar-
gherita avvertono anzitutto l’impegno di spiegare ai propri elet-
tori che la lista unitaria non è un passo verso il partito rifor-
mista. Senza capire come la lista priva della prospettiva del par-
tito non abbia semplicemente alcuna vera ragion d’essere.

Di questi giorni, infine, è il manifestarsi della malattia con-
clamata. Dalla diatriba sul leader del futuro, alle divisioni sul-
le candidature nelle principali realtà provinciali e comunali
che andranno al voto la prossima primavera, netta è l’im-
pressione che Ds e Margherita non riescano a lasciarsi alle spal-
le quella malcelata propensione alla competizione reciproca
che continua a costituire unvulnusnei rapporti fra i due mag-
giori partiti dell’Ulivo.

Accade quindi che per le amministrative, le elezioni che
in definitiva più contano, poiché la posta in gioco è costituita
dal governo di comuni e province, continui a prevalere una
geopolitica da pollaio. Si discute di Milano (Provincia), pen-
sando a Bologna (Comune), Torino (Provincia), Padova (Co-
mune) e Firenze (Comune e Provincia). Con i Ds che pro-
clamano che alle prossime elezioni comunali e provinciali si
presenteranno con il loro simbolo e le loro liste. E la Margherita

che replica invocando a gran voce il «riequilibrio» in Emilia
Romagna e Toscana.

E si va avanti così, riproducendo la stessa logica, in un per-
verso gioco di scatole cinesi, anche nei comuni non capoluo-
go, specie in quelli di media grandezza. Perciò il confronto
sulle candidature resta inquadrato in una dimensione preva-
lentemente centralista (nazionale o al più provinciale), nella
ricerca di sofferti equilibri complessivi fra i partiti maggiori
della coalizione, senza che le realtà locali abbiano la possibi-
lità di esprimersi direttamente sui candidati ritenuti di per sé
più competitivi, magari ricorrendo a consultazioni primarie.

Nel frattempo, la discussione sulla lista unitaria è domi-
nata da un cinismo di maniera, nella consapevolezza che poi-
ché in Europa (almeno per il momento) non ci si va per go-
vernare, la lista riformista può essere messa insieme anche
all’ultimo momento, senza avere un minimo straccio di pro-
gramma come denominatore comune. Forse si sta soltanto
cambiando tutto per far sì che tutto resti come prima. Come
del resto, nel senso comune del nostro paese, da sempre il fa-
moso detto del principe di Salina insegna.  

*Università degli studi di Milano
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Le recenti discussioni sul cosid-
detto “divorzio veloce” e la stra-

na sentenza che arriva dal Tribuna-
le dell’Aquila ripropongono una vec-
chia questione che continua ad es-
sere irrisolta: e cioè, nel rapporto tra
la dimensione spirituale e la di-
mensione politica va garantita una
corretta laicità, o meglio va respinta
ogni tentazione confessionale e neo-
clericale. 

Certo, è bene non confondere le
due questioni salite alla ribalta in
quest’ultima settimana, profonda-
mente diverse tra di loro. Se attorno
al “divorzio veloce” abbiamo assisti-
to ad un imbarazzante rigurgito di
neoclericalismo trasversale, sulla
questione del crocefisso nelle scuo-
le si registra una inspiegabile e mal-
destra, nonché originale, voglia di ri-
mettere in discussione l’identità sto-
rica del nostro paese, negando alla
radice un “simbolo” nazionale. Chia-
rito questo equivoco, resta clamoro-
samente aperto il tema di una cor-
retta laicità nel rapporto tra le pro-
prie convinzioni religiose e la sfera
laica delle istituzioni. 

In discussione, infatti, non è il di-

ritto della Chiesa, sulle questioni
per essa rilevanti, di chiedere alla po-
litica soluzioni conformi al suo ma-
gistero ma, al contrario, il compito
della politica di saper costruire so-
luzioni capaci di garantire “l’inte-
resse generale” al di là delle singole
appartenenze religiose e non. La co-
siddetta “rivincita neoguelfa” come
è stata letta e commentata da mol-
tissimi opinionisti, di tutte le cultu-
re politiche, evidenzia che qualche
meccanismo si è nuovamente in-
ceppato facendo regredire le lancet-

te di una corretta e condivisibile lai-
cità della politica. Probabilmente
aveva ragione Benessia su La Stam-
pa di domenica quando sottolineava
che accanto alla giusta risottolinea-
tura della sacralità del matrimonio
di fronte ai vertici della Chiesa cat-
tolica sarebbe opportuno che l’at-
tuale presidente del Consiglio pre-
stasse anche qualche attenzione ai
messaggi quotidiani che partono
dall’emittenza televisiva privata tesa
a scassare le fondamenta culturali

che individuano nella famiglia il
perno centrale su cui regge la società
italiana. Questa radicale dissocia-
zione tra i pronunciamenti pubbli-
ci e formali e il normale comporta-
mento privato rischiano di ripro-
porre drammaticamente il nodo di
un irrisolto corretto rapporto tra Sta-
to e Chiesa e, in ultima istanza, tra
l’ispirazione cristiana e la politica
nel suo complesso. 

Del resto, i cattolici italiani sono
costretti, oggi più di ieri, a speri-
mentare nel sistema politico ciò che

hanno già sperimentato nel sistema
sociale: la necessità di agire nel re-
lativo e nella pluralità. Questo com-
porterà per i cattolici, ad esempio, un
ulteriore momento di verifica di fe-
deltà alle proprie convinzioni che, in
quanto affermate e vissute, diffe-
renziano anche dagli eventuali com-
pagni di percorso. Il futuro politico
dei cattolici si giocherà nel riuscire
a stare insieme agli altri senza di-
ventare come gli altri. Ed è proprio
attorno a questi interrogativi che va

ricreata una saldatura tra impegno
politico e ispirazione cristiana, tra
lotta politica e difesa dell’uomo e
della vita. Non è compito della poli-
tica occuparsi direttamente del de-
stino ultimo dell’uomo, se non si
vuol cadere in una dimensione cle-
ricale. È curioso che, dopo una de-
molizione politica e culturale per-
petrata per anni, oggi si riscopra da
autorevoli pulpiti laici la natura non
confessionale e per nulla clericale
della Democrazia Cristiana. Un ri-
conoscimento postumo che eviden-
zia i tratti “neoguelfi”, e profonda-
mente ipocriti, dell’attuale maggio-
ranza di governo. 

Quando, ad esempio, si chiede
con forza una moderna politica per
la famiglia, si dovrebbe intendere
non solo la salvaguardia dalla fran-
tumazione individualistica ed edo-
nistica per l’intero tessuto sociale
ma anche, e soprattutto, gettare i
presupposti essenziali perché la vi-
ta, ogni vita, possa condurre una
esistenza dignitosa. A coloro che so-
no impegnati nella lotta politica non
può essere richiesto, credo, di tra-
sferire meccanicamente i propri va-
lori nella legislazione statale maga-
ri attraverso lo strumento del refe-
rendum. È richiesto semmai qual-
cosa di più durevole e impegnativo:

ricavare cioè dalla difesa di quei va-
lori un progetto generale di convi-
venza civile nel quale possa ricono-
scersi l’intero paese e dal quale pos-
sano trarre alimento e diffusione
convinzioni profondamente radica-
te nella nostra tradizione popolare e
cristiana. Accanto alla consapevo-
lezza di sé e della propria identità
ideale, è allora necessaria l’apertura
verso persone, gruppi, e movimen-
ti diversi da quelli più affini, con spi-
rito di dialogo e tolleranza, per riu-
scire soprattutto a capire quali sono
le attese complesse del paese e per
offrire ad esse risposte persuasive e
concrete. 

Il problema, oggi, come ricor-
dava recentemente Pietro Scoppola,
non è quello di ripristinare quel cor-
tocircuito tra “trionfo e potere” che
sembra spingere progressivamente
i rapporti tra la Chiesa e lo Stato - e
in concreto le forze politiche che si
contendono la guida del paese - sul
terreno del mercato in una sorta di
“asta al rialzo”: favori alla Chiesa
contro consenso elettorale; chi offre
di più avrà più consenso. Il feno-
meno è purtroppo sotto gli occhi di
tutti e ha trovato una pericolosa con-
ferma con l’affermazione elettorale
della destra. 

Il criterio laico, oggettivo e non

facilmente piegabile alle singole con-
venienze di parte resta quello di re-
gistrare l’approccio pluralistico dei
cattolici italiani rispetto ai problemi
e alle tematiche politiche ed econo-
miche. È sufficiente sfogliare qua-
lunque sondaggio condotto nel co-
siddetto mondo cattolico, pur con la
dovuta cautela e prudenza, per ren-
dersi conto che il pluralismo non è
solo un tratto distintivo per le scel-
te politiche ma è insito nella stessa
interpretazione dei valori fondanti la
morale cristiana cattolica. 

Se appartiene all’agenda giornali-
stica quotidiana valutare se è oppor-
tuno o meno far decollare una “forza
politica cattolica” imperniata su una
piattaforma di valori, è quanto mai se-
rio invece saper leggere e interpreta-
re la domanda di cambiamento e di
maggior rigore progettuale  che sale
dal vasto mondo dell’associazionismo
giovanile e non. Attorno a questa
scommessa, dunque, si gioca la cre-
dibilità non solo della elaborazione
culturale dell’area cattolica ma, so-
prattutto, la serietà dei politici e del-
le forze di ispirazione cristiana di
non accattivarsi strumentalmente
simpatie e consensi attorno a pro-
getti che non rappresentano che spic-
chi del variegato e pluralistico mon-
do cattolico italiano.

Il pluralismo non è solo un tratto distintivo 

per le scelte politiche: è insito nella interpretazione 

dei valori fondanti la morale cristiana cattolica
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MARCO RIZZO: Bell’avvio per la lista unitaria
«Come avvio della lista unica non è male. Se questi sono i valori comuni dei rifor-
misti possiamo solo fare loro gli auguri. Il divorzio veloce è una questione di civiltà
e di garanzie per entrambi i soggetti, così prevalgono le posizioni più oscurantiste e
passatiste sui temi della famiglia. Il vero problema è che sul tema dei diritti civili vi
sono differenze profonde fra la concezione della sinistra e quella del mondo cattoli-
co, indipendentemente dalle collocazioni nello schieramento politico. Sono posizioni
legittime che, come i temi della scuola e delle pensioni, si confrontano e si scontrano
in una dialettica politica interna all'opposizione. L'unicità non paga perchè nasconde

differenze che primo o poi riemergono. Meglio stare tutti uniti ma nella chiarezza
delle rispettive identità politiche, culturali e programmatiche».(23 ottobre 2003)

PIERO FASSINO: Un partito che segua l’evoluzione della società
«Dobbiamo mettere in campo una proposta che superi l'empasse e costruire una li-
sta unitaria, progressista e riformista, in grado di esprimere una cultura di governo
e aperta a soggetti politici, movimenti e a quelle persone che  votano la coalizione

nel suo insieme. Il tempo nella politica è un fattore determinante, non è più possi-
bile pensare che ci si possa fermare a discutere mentre i processi politici cammina-
no ad altri ritmi, un partito moderno deve vivere in osmosi con la realtà e l'evolu-
zione della vita civile». (3 ottobre 2003)

CLEMENTE MASTELLA:  L’Udeur presidia lo spazio cattolico
«L’Udeur andrà a occupare e presidiare lo spazio politico dei cattolici democristia-
ni e democratici. Facciano pure la lista unica e poi il partito riformista».(4 settem-
bre 2003)

D I X I T

30 ottobre
Napoli

MEZZOGIORNO

Sud motore d’Italia è il titolo

dell’appuntamento della Margherita. Due

giorni di iniziative, concentrati sulle

politiche per il Mezzogiorno. Al saluto del

Sindaco Rosa Russo Iervolino, seguirà la

relazione introduttiva di Francesco Boccia

e gli interventi dei capigruppo regionali

della Margherita. Nel pomeriggio dalle 16

si insedierà la Consulta Mezzogiorno dei

dielle alla presenza di Francesco Rutelli.

Venerdì la mattina sarà dedicata

all’incontro con i giovani.

ORE 9,30 – STAZIONE MARITTIMA

Roma
SEMESTRE UE

Conferenza dei ministri dell'Interno

dedicata a Il dialogo interreligioso:
fattore di coesione sociale in Europa e
strumento di pace nell'area
mediterranea. I lavori saranno presieduti

dal ministro Pisanu e vi prenderanno

parte anche alti esponenti europei del

Cristianesimo, dell'Ebraismo e dell'Islam.

Presso il Centro conferenze internazionali

Trevi dell'Istituto Superiore di Polizia.

ORE 9 - VIA PIER DELLA FRANCESCA 3

Firenze 
RIFORMISTI

Apertura di un cantiere del nuovo

soggetto riformista. Partecipano Vannino

Chiti, Riccardo Nencini, Lapo Pistelli. Nel

centrosinistra italiano sta accadendo

qualcosa di veramente nuovo. All’ordine

del giorno, c’è una proposta che solo un

anno fa sarebbe apparsa visionaria:

presentare una lista unitaria alle elezioni

europee, come prima tappa di

avvicinamento alla futura casa comune

dei riformisti. 

ORE 17,30 - SALA VANNI, PIAZZA DEL

CARMINE

Roma
MEMORIA

Presso il Centro Congressi Frentani in

occasione dell’uscita del cofanetto

Einaudi “La memoria è lunga” sarà

proiettato il video “In viaggio con
Vittorio Foa” a cura di Pietro Medioli.

Saranno presenti Vittorio Foa, Federica

Montevecchi, autrice del libro, Pietro

Ingrao, Bruno Trentin, Giorgio

Benvenuto, Pierre Carniti, Alioune Gueye,

Andrea Ranieri, Gaetano Sateriale. I lavori

saranno coordinati da Bruno Ugolini.

ORE 17 - VIA DEI FRENTANI 4

Roma
HANDICAP

Il nuovo mercato del lavoro e il diritto
al collocamento delle persone disabili è
il tema dell’incontro organizzato dalla

Cgil di Roma e Lazio. Introduce Mario

Dany De Luca. Intervengono Gloria

Malaspina, assessore Provincia di Roma

alle Politiche del lavoro, Rosa Rinaldi,

Claudio Cecchini, assessore Provincia di

Roma alle politiche sociali, Tiziana

Biolghini, consigliere provinciale delegata

ai Diritti delle Persone Disabili, Augusto

Battaglia, capogruppo ds commissione

affari sociali, Bruno Tescari, Carlo De

Angelis, Maurizio Marotta, Maria Odoni,

Danilo Vischetti, Mario Berardi. Conclude

Tamara Ferretti. 

ORE 15 - VIA BUONARROTI, 12

31 ottobre
Roma

ENERGIA

Un grande progetto di energia

sostenibile, di innovazione tecnologica, di

risposta a bisogni sociali ed economici tra

le due sponde del Mediterraneo è

possibile: da qui la giornata per

esaminare i prerequisiti tecnici,

economici, industriali, ambientali e

politici. Il seminario ha il titolo di Il leone
e l’acquario - Tra le due sponde del
Mediterraneo. Dopo le relazioni di

Massimo Scalia e Gianni Silvestrini,

interventi: Aurelio Angelini, Nicola

Cipolla, Stefano Gazziano, Onufrio,

Lorenzo Partesotti, Hermann Sherr,

Massimo Serafini. Alle ore 11,30 tavola

rotonda con il Kyoto Club: il Presidente

Chicco Testa  e i Soci  Ermete Realacci,

Paolo Rocco Viscontini, Oreste Vigorito  e

con Mario Agostinelli,  Antonio

Bassolino,  Bartolomeo Marcenaro,

Gianni Mattioli, Vincenzo Naso, Walter

Veltroni. Conclusioni:  Massimo Scalia e

Gianni Silvestrini. Sono stati invitati:

Roberto Formigoni,  Massimo Moratti,

Pasquale Pistorio, Carlo Rubbia,  Rosa

Russo Jervolino

ORE 9, 30 - VICOLO VALDINA 3

Castelfranco Veneto
LISTA UNITARIA

Verso la lista unica del centrosinistra
alle elezioni europee è il titolo del

dibattito organizzato da Verdi,

Margherita, Lista Di Pietro, Ds che

invitano all’incontro con Luana Zanella e

Paolo.

ORE 20, 45 - SCUOLA MEDIA GIORGIONE

1 novembre
Volterra

AGRICOLTURA

Due giorni per il forum su cibo,

agricoltura e valori collettivi: Il mondo
dell’agricoltura biologica a confronto.

Un'analisi sul rapporto tra bio e il

territorio della Val di Cecina e Valdera con

autorevoli rappresentanti del mondo

agricolo toscano e nazionale. Due giorni

di confronto al quale prenderanno parte

autorevoli personalità locali, regionali e

nazionale insieme a giornalisti, docenti

universitari e operatori del settore, tra cui

Tito Barbini Assessore Regionale

all'Agricoltura e Battista Piras Dirigente

Ufficio Agricoltura Biologica del Mipaf.

CENTRO STUDI SANTA MARIA MADDALENA

La
Margherita

30 ottobre
Foligno

SICUREZZA URBANA

Sicurezza urbana, riflessioni e
prospettive è il tema dell’incontro

coordinato da Salvatore Ferocino.

Interventi di  Dramane Diego Waguè,

Rita Tana, Giuseppe Mondi, Anacleto

Antonini. Partecipano: Lucio Alessandro

Salari, Gianpiero Bocci, Pierluigi

Castellani. Conclude Nando dalla Chiesa.

ORE 17,30 –  PIAZZA DELLA REPUBBLICA

6 novembre
Magenta

COMUNICAZIONE POLITICA

Conferenza/dibattito sulla campagna

elettorale italiana del 2001. La

comunicazione politica dell’Ulivo.

Relazione di Paolo Razzano, laureato in

Scienze della Comunicazione presso

l'Università Cattolica di Milano sulla

campagna elettorale del 2001. 

ORE 21 -  CENTRO CULTURALE KENNEDY

14 novembre
Bologna

ASSEMBLEA NAZIONALE

Due giorni per l’assemblea che dovrà

decidere la posizione del partito sulla lista

unitaria alle elezioni europee. I lavori, ai

quali parteciperanno tremila delegati, tra

eletti dai livelli provinciali e partecipanti di

diritto, si svolgeranno con le assemblee

dello Sdi e dei Ds.

PALADOZZA
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Cara Rosy, 
trasversali sì, ma...
CARA ROSY, abbiamo letto e condiviso al-
cune tue considerazioni in seguito all’ini-
ziativa di Livia Turco e Alessandra Mus-
solini sulle coppie di fatto. Sono le stesse
che abbiamo avuto modo di esprimere
anche noi in questi giorni, e che in riferi-
mento anche al voto sul divorzio breve,
hanno riaperto un dibattito fra alcune par-
lamentari dell’opposizione. C’è inoltre un
problema di metodo, che è esso stesso so-
stanza. Come dici tu, la scelta di un per-
corso televisivo, di un plebiscito mediati-
co che ha assegnato ai telespettatori di
una trasmissione della domenica, il ruolo
di rappresentanza politica, è terreno assai
discutibile. Il coinvolgimento di soggetti,
associazioni, donne e uomini che si sono
occupati per anni del tema delle coppie di
fatto, con proposte concrete, alcune già de-
positate in Parlamento, sarebbe stato cer-
tamente un utile riconoscimento di un per-
corso. Non siamo contrarie al trasversali-
smo delle donne sui temi che attengono
alla libertà femminile. Ma ne vediamo tut-
ti i giorni le difficoltà. Noi della sinistra e
del centrosinistra abbiamo altre priorità e
dovremmo cominciare ad affrontarle. Con
te ci siamo divise ad esempio sulla fecon-
dazione assistita, e anche durante l’espe-
rienza di governo alcuni problemi sono ri-
masti sul tappeto. 
Non vogliamo ripetere gli errori del pas-
sato, quelli di una discussione tutta ideo-
logica fra laici e cattolici alla ricerca di una
mediazione impossibile. Vorremmo ri-
aprire un confronto di merito sul tema dei
diritti di cittadinanza e delle libertà indi-
viduali, sapendo che ciò che sta a cuore di
tutte noi è la centralità della persona. Dob-
biamo partire dai valori condivisi e dall’i-
dea di uno Stato che aiuti, sostenga e ac-
compagni al percorso personale di libertà
e di responsabilità, principalmente ri-
muovendo gli ostacoli di ordine sociale,
economico, culturale che creano odiose
discriminazioni, razzismi, ingiustizie.    
Tu dici di non parlare a nome dei cattolici
della Margherita, ma ti dichiari disponibile
a titolo personale al confronto e alla defi-
nizione di norme che riguardano le cop-
pie di fatto, facendo riferimento al valore
universale dei principi di libertà e di ugua-
glianza sanciti dalla Costituzione. E’ un ter-
reno di confronto che ci convince e noi, ca-
ra Rosi, ti prendiamo sul serio, per la sti-
ma e l’amicizia che abbiamo per te. 
Facciamolo questo confronto, facciamolo
presto. Noi siamo disponibili e interessa-
te. Sarebbe un passo in avanti.

TITTI DE SIMONE

GIOVANNA GRIGNAFFINI

TIZIANA VALPIANA

KATIA ZANOTTI

La raccolta di firme
per Luzi senatore a vita
NEL GIUGNO del ’95 andai a trovare
Mario Luzi nella sua casa di Firenze in via
Bellariva per intervistarlo su Felicità tur-
bate, un testo teatrale su quella straordi-
naria  e controversa figura che fu il Pon-
tormo, pubblicato dall’Einaudi e messo in
scena in quello stesso anno per il Maggio

Fiorentino da Federico Tiezzi e Sandro
Lombardi. Tra gli altri argomenti  Luzi mi
parlò dei pochi incontri avuti con Leo-
nardo Sinisgalli e della sorpresa che ave-
va provato nello scoprire che dei letterati
francesi leggevano ammirati gli scritti
del poeta-ingegnere lucano. Chiesi a Lu-
zi pure  una definizione di poesia. Disse
«che quando un poeta scrive versi veri e
motivati la sua poesia tende sempre a co-
struire un universo perduto, anche se lui
non è consapevole». Quelle parole di Lu-
zi «ricostruire un mondo perduto» mi ri-
tornano alla mente nonostante mi renda
conto che di questi tempi (dominati dal-
la grettezza e dalla cultura dei latrati te-

levisivi) con fatica la voce di un poeta pos-
sa far breccia nel pensiero comune. Ep-
pure mi chiedo cosa sarebbe una comu-
nità se non sapesse giustificare la poesia
come una posizione dello spirito, un at-
to di fiducia in quello che compie l’uomo,
se il suo sviluppo non passasse attraver-
so la cultura? Ed è proprio la convinzio-
ne che la poesia sia qualcosa di maledet-
tamente serio e non un esercizio conso-
latorio, la Biblioteca “G.Racioppi“ di Mo-
literno (tel. 0975 668512) ha promosso –
accogliendo la proposta di  Articolo 21, as-
sociazione di giornalisti e intellettuali
che si batte per la tutela della libertà di
pensiero e di parola –  una raccolta di fir-

me per far nominare senatore vita dal pre-
sidente della Repubblica Mario Luzi.
Percy Bysshie Shelley, una volta affermò
che «i poeti dovrebbero essere i primi le-
gislatori dei tempi». Non so se prendere
per verità assoluta ciò che dichiarava la più
alta voce del romanticismo inglese, però
che bel risultato sarebbe se un ramo del
nostro Parlamento riuscisse ad annove-
rare tra i suoi rappresentanti  anche un
poeta di fama internazionale. Mario Lu-
zi non è solo un cantore nei cui versi la-
scia scorrere il travaglio dell’uomo del
novecento o il mistero del sentimento
del sacro, è un intellettuale che più volte
ha posto la questione della rigenerazione

della qualità civile, della moralità, del bi-
sogno della rifondazione dello Stato per
«non far morire ignominiosamente la
Repubblica». E non vanno dimenticati i
suoi appelli contro le guerre che sono inu-
tili e stupide, che parlano un gergo della
politica che niente hanno a che vedere con
la lingua della cultura.

MIMMO MASTRANGELO

ASSESSORE CULTURA DI MOLITERNO (PZ)

La Croce simbolo
di libertà fraterna
CHE SIA un integralista islamico ad ele-
varsi a difensore della laicità dello Stato è
francamente paradossale. E spiega, a mio
avviso, la reazione – in alcuni casi altret-
tanto integralista – di quanti, difendendo
l'esposizione del crocifisso nei luoghi pub-
blici, ritengono di proteggere se stessi, le
proprie abitudini, la propria civiltà, che è
civiltà, non dimentichiamolo, dalle radici
cristiane (non solo ma soprattutto cristia-
ne): da queste radici l’Europa ha tratto lin-
fa per elaborare il concetto di persona e per
affermare il principio di tolleranza.
In una fase come questa di grande sban-
damento etico e culturale, io fisserei due
punti (il primo da cittadino, il secondo da
credente). 1. Lo Stato può imporre la pre-
senza nei locali pubblici dei simboli del-
l’identità nazionale italiana; può imporre
la presenza della bandiera tricolore o del
ritratto del presidente della Repubblica
che «rappresenta – come la Costituzione
stabilisce – l’unità nazionale»; ma non
può imporre la presenza di un simbolo re-
ligioso, senza contraddire la sua laicità. Può
accettarne la presenza quando essa espri-
ma un sentimento condiviso o quanto me-
no rispettato anche dal non credente. Vi-
ge in questo caso la regola dell’unanimità:
se qualcuno si oppone, lo si toglie.
2. La trasmissione del Vangelo non avvie-
ne per imposizione e il rispetto dell’altro
appartiene al mistero stesso di Dio. I cri-
stiani ormai sanno che il  pluralismo reli-
gioso dell’Europa di oggi e di domani non
è una provvisoria sfortuna da cui pregare
di essere liberati, ma la condizione concreta
entro cui dar ragione della propria spe-
ranza. Sanno, insomma, che alla spada
sguainata da Pietro, Gesù preferì il cam-
mino verso la Croce: voler di nuovo rendere
obbligatorio ciò che è il segno radicale del-
la gratuità, delle braccia spalancate verso
tutti, sarebbe profondamente anti-evan-
gelico. La Croce non va dunque imposta sul
muro delle classi e degli edifici pubblici, e
si può anche togliere senza tragedie lad-
dove c’è. In ogni caso, rimane simbolo eter-
no di libertà fraterna, così eloquente da ac-
cogliere il bisogno di misericordia di chiun-
que. 

GIOVANNI COLOMBO

PRES. NAZ. DELLA ROSA BIANCA

CONSIGLIERE COMUNALE DI MILANO, 
INDIPENDENTE DS
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Il centrosinistra vince da tre anni
ed è maggioranza nel Paese

Cara Europa, nella risposta di ieri alla lettera di Luca
D’Anselmo di Viareggio, “Margherita vince. Ecco co-

me si nasconde la notizia”, si rileva che, per trovare netta
e chiara la notizia di questa vittoria, si deve cercarla fra le
righe di un articolo a pagina 8, in un giornale di non gran-
dissima diffusione, Libero. Purtroppo la vittoria della Mar-
gherita è caduta nel silenzio stampa di un martedì senza
quotidiani, causa lo sciopero dei giornali (esclusi quelli di
destra, uno dei quali, appunto, la rileva a pagina 8, come
voi avete notato). Della censura subìta dai giornali di de-

stra, e ovviamente dai telegiornali, si è lamentato Rutelli
in una conferenza stampa. L’ho appreso dal mio giorna-
le, tornato in edicola mercoledì con  tutti gli altri. E spero
proprio che tutti , e non  solo quello che leggo io, abbiano
dato adeguata notizia della vittoria ulivista, nonché alla giu-
sta protesta di Rutelli. Anche perché i risultati di Trieste e
del Trentino Alto Adige confermano una tendenza eletto-
rale, o sbaglio?

ANTONIO DE SIENA, NAPOLI

Caro De Siena, lei non sbaglia, come le confermerò ricordando un po’ di dati. Prima però voglio dirle che, con l’eccezione del Fo-

glio, tutti i giornali tornati in edicola dopo lo sciopero hanno dato notizia della vittoria ulivista, sia pure presentata con qual-

che mal di pancia (quali «crisi» aprirà nell’Ulivo il fatto che la Margherita abbia avuto più voti dei Ds? La Margherita è più

“estremista” dei Ds e gode di una rendita di posizione “moderata” che non meriterebbe? E via coi soliti turbamenti dei politolo-

gi, costretti a riempire colonne di piombo per onorare gli impegni professionali). Ma nessun giornale, nemmeno fra quelli me-

no afflitti da turbamenti politologici, s’è ricordato di rilevare quel che lei rileva, caro De Siena, e cioè che Trieste, Trento e Bol-

zano hanno confermato un trend elettorale iniziatosi all’indomani stesso della vittoria della Casa delle libertà il 13 maggio 2001.

Fu infatti due domeniche dopo, il 27 maggio, che l’Ulivo cominciò la lunga serie delle vittorie nei comuni, nelle province e nelle

regioni. Il 27 maggio vinse nelle tre città chiamate a rinnovare il sindaco: Roma (Veltroni), Torino (Chiamparino) e Napoli

(Russo Jervolino). I portavoce berlusconiani ghignarono “L’Ulivo si consola con i Comuni”, ma a ottobre si consolò anche col

referendum confermativo, quando il 64 per cento dei votanti disse sì alla riforma costituzionale del Titolo V, con la quale il go-

verno del centrosinistra aveva trasformato lo Stato da regionale in “quasi” federale. (Ahimè).

Il 2002  è ancora più ricco di vittorie significative per il centrosinistra, che conquista la maggioranza dei capoluoghi di provin-

cia dove si vota. La cosa più importante è che vince in città simbolo del leghismo-forzismo, quali Monza e Verona. Nel 2003 la

marcia continua in un’altra città “strategica”, Brescia, dove l’asse Corsini-Martinazzoli sbarra la strada al Polo; e in alcuni ca-

poluoghi meridionali. Vince perfino in qualche provincia siciliana, spazzando il mito di una Sicilia tutta forzista; conquista

con Gasbarra la provincia di Roma, che aveva un presidente di An; toglie alla destra la regione Friuli-Venezia Giulia, con Ric-

cardo Illy presidente. Domenica scorsa, a conclusione di un anno trionfale, il seggio di deputato lasciato libero da Illy viene con-

quistato da un altro esponente del centrosinistra, Rosato, e nello stesso giorno c’è la clamorosa vittoria del centrosinistra per la

provincia di Trento (e in particolare di Dallai della Margherita), mentre a Bolzano la Svp si conferma dominante (e per la pri-

ma volta anche con voti di italiani) e ribadisce l’apertura a una giunta di centrosinistra.

Con le elezioni di domenica il centrodestra è praticamente emarginato da tutto il Friuli Venezia Giulia e da tutto il Trentino

Alto Adige, insomma da Trieste al Brennero: un cambio di vento nel Nord  Est, nelle terre cioè dove la sensibilità nazionale non

costituisce più una rendita di posizione per An e dove la tradizione “bianca” e la cultura liberista dell’impresa medio-piccola

non premiano più Forza Italia. Nonostante che il premier Berlusconi si sia appena ri-proclamato erede del trentino De Gaspe-

ri. Di tutte queste cose non si trova traccia nei giornali di ieri, nemmeno in quelli più ricchi di informazioni e commenti. Nem-

meno per spiegare l’affermazione di Rutelli: «Il centrosinistra è maggioranza nel Paese». 

RISPONDE F E D E R I C O O R L A N D O



P R E S S  R E V I E W
11

giovedì 30 ottobre 2003

Mentre si annuncia la partenza del nuovo
servizio di download di musica a pagamento
di Napster, la Emi, una delle grandi major
dell’industria discografica, si è accordata con
Wippit.com, un provider londinese per
mettere online il suo intero catalogo.

www.wippit.com/

Le discografiche e la rete

Si è chiuso a Madrid il vertice globale sulle
future strategie da adottare per estendere le
misure sanitarie di base ovunque nel mondo.
Sono due anni che l’Oms ha lanciato questa
campagna. Sul sito dell’organizzazione
conclusioni e informazioni sul vertice.

www.who.org/

Sanità per tutti

Sul sito dell’Autorità provvisoria
angloamericana si possono leggere i risultati
di un ampio sondaggio su come gli iracheni
vedono il loro futuro. Sembra emergere una
visione non uniforme, anche su questioni
come il futuro sistema di governo del paese.

cpa-iraq.org/government/polling.html

Cosa pensano gli iracheni

La Commissione europea ha pubblicato
una nuova ampia normativa, la Reach, che
riguarda le aziende che fabbricano o
utilizzano prodotti chimici, un sistema che
aumenterà il controllo dei prodotti in entrata
e in uscita, per garantire maggiore sicurezza.

europa.eu.int/comm/enterprise/chemicals/

I vincoli europei sulla chimica

ORE 12:00 DEL 30-10-2003

TEMPO D’EUROPA

Da giorni in California gli incendi
stanno distruggendo vaste aree

e causando diverse vittime. Il Los
Angeles Times pubblica una elenco
di misure da adottare in caso di emer-
genza per aiutare le persone in diffi-
coltà. In particolare mette in luce le
richieste della Croce rossa e delle as-
sociazioni dei volontari: «È impor-
tante compiere donazioni in denaro,
beni e tempo».

Il Washington Post critica il pro-
getto di legge presentato in senato che
in teoria dovrebbe prevenire catastrofi
di questo tipo, ma che di fatto sostie-
ne gli interessi dell’industria del le-
gname: «Il fuoco sta bruciando la Ca-
lifornia e il Messico, dimostrando an-
cora una volta come i disastri naturali
possano essere non meno devastan-
ti di quelli provocati dall’uomo. L’in-
cendio ha già ucciso più di una doz-
zina di persone, distrutto più di 1.500
case e bruciato mezzo milione di acri.
Altre 50mila case sono minacciate, da
quando il fuoco, spinto dal vento del
deserto, si muove verso Los Angeles
e San Diego. È una tragedia nazionale
che non dovrebbe essere strumenta-
lizzata per scopi politici. Gli incendi
sono scoppiati proprio quando il se-
nato sta discutendo un progetto di leg-
ge, già approvato dalla Casa Bianca,
che dovrebbe prevenire gli incendi, in-
tervenendo sullo squilibrio ambien-
tale sviluppato nei decenni passati
dalle politiche incaute del servizio fo-
restale. Avrebbe più senso – conclu-
de il quotidiano – che il congresso, in-
vece di approvare leggi che sembra-
no concedere ampi benefici all’indu-
stria del legname, incoraggi il servi-
zio forestale a spendere i soldi per le
comunità umane. Il congresso do-
vrebbe impegnarsi a salvare le per-
sone e le case».

Critico anche il Christian Scien-
ce Monitor che lamenta l’assenza di
misure preventive ed esprime profon-
de perplessità sul progetto di legge
presentato al senato proprio per ri-
durre queste lacune: «Questi ultimi
incendi rappresentano un problema
per gli abitanti che hanno abbando-
nato le loro case, probabilmente per-
dendole del tutto: loro e l’ammini-
strazione locale si devono chiedere se
si potevano preparare meglio per af-
frontare questo rischio. Perché i con-
tribuenti dovrebbero pagare i danni
delle comunità che non hanno adot-
tato le misure preventive necessa-
rie?». Infine il quotidiano si chiede se
l’iniziativa per la difesa delle foreste,
presentata al senato, rappresenti lo
strumento più adatto allo scopo: «Il
progetto ridurrebbe le foreste di oltre
20 milioni di acri». 

Il New York Times affronta l’ar-
gomento attraverso le parole di due
scrittori. Coraghessan Boyle intitola
il suo articolo «Aspettando l’apolica-
lisse» e scrive: «Il sud della California
è in guerra con la natura e gli incen-
di si stanno diffondendo da San Die-
go a Los Angeles, a Ventura. Non so-
lo gli incendi spazzano via la bellez-
za naturale delle foglie, spogliando
per anni le colline, ma distruggono ca-
se e vite umane: 70 persone morte,
quasi 1.600 case distrutte, più di 30mi-
la minacciate». Susan Straight riflet-
te sull’origine degli incendi: «Come
spiegare l’origine e la potenza delle
fiamme? I terroristi non potrebbero
pianificare niente di più facile. Mio
padre, che vive vicino alle fiamme, dis-
se che una sua amica aveva sospetta-
to i terroristi perché non poteva im-
maginare che un americano avrebbe
potuto commettere un tale atto. Ma
purtroppo qualcuno l’ha fatto».

La Colombia attraversa un momento particolare.
Il presidente Alvaro Uribe esce a pezzi dal fi-

nesettimana elettorale che ha fatto registrare una
vittoria dell’opposizione nelle comunali e il falli-
mento del referendum sulla corruzione, promos-
so dal presidente, che non ha raggiunto il quorum.

Diversi organi di stampa si soffermano sulla sor-
prendente vittoria nell’amministrazione della ca-
pitale Bogotá di Lucho Garzón, ex sindacalista,
esponente dell’opposizione al governo di Uribe. Il
settimanale Cambio, sulla sua copertina, parla di
una «coabitazione» tra il presidente di destra e il sin-
daco di sinistra della prima città del paese: «Do-
menica notte, i peggiori incubi di Alvaro Uribe so-
no diventati realtà. E ora il presidente è costretto a
una sorta di coabitazione con il sindaco di Bogotá.
Quest’ultimo dovrà dimostrare che oltre a essere ca-
pace di vincere le elezioni è anche in grado di go-
vernare e amministrare una città dove raramente
si è fatto quello che si è promesso. Il presidente Uri-
be invece dovrà affrontare una doppia sfida: man-
tenere la sua linea politica e allo stesso tempo cer-
care di gestire un’opposizione che ormai ha le ma-
ni su alcune leve del potere. La convivenza è già co-
minciata e solo il tempo – conclude Cambio – ci dirà
quale dei due coinquilini se la caverà meglio». In
un altro lungo articolo in cui racconta la carriera di
Garzón, analizza il suo futuro alla guida della città,
i motivi della sua vittoria e le reazioni dei suoi av-
versari, il settimanale scrive: «Con il suo trionfo,

Garzón affronta la sfida più importante di tutta la
sua vita: dimostrare che la sinistra, in un paese che
tende a destra a causa della guerriglia, può gover-
nare in maniera efficiente, senza cedere al facile po-
pulismo».

Il quotidiano di Bogotá El Tiempo si sofferma
su un aspetto che non va dato per scontato, ma che
allo stesso tempo è stato ignorato sia dalla stampa
colombiana che da quella straniera: «È cu-
rioso che nessuno si sia soffermato su al-
cuni importanti aspetti messi in eviden-
za dalle elezioni, indicativi di come fun-
ziona la democrazia in questo paese. Per
esempio il fatto che, in un paese che si
suppone essere in guerra, le operazioni
di voto si siano svolte senza alcun inci-
dente, con l’esclusione di qualche caso iso-
lato. O che domenica circa dodici milio-
ni di colombiani siano andati alle urne sfi-
dando in massa e apertamente le intimidazioni dei
guerriglieri delle Farc, che hanno minacciato di uc-
cidere tutti i candidati». 

Il quotidiano El Espectador esprime preoccu-
pazione per il significato ultimo della tornata elet-
torale e cioè la crisi sempre più profonda dei parti-
ti tradizionali: «Qualunque fosse stato il risultato,
a perdere sarebbero stati i partiti politici tradizio-
nali». Secondo il quotidiano difficilmente i partiti
vorranno ammettere la loro crisi e si concentreranno
sui risultati, così come chi si oppone a loro «fe-

steggerà la loro morte»: «In qualche modo hanno
ragione tutti e due, ma evitano di affrontare la ve-
rità più preoccupante che questi discorsi implica-
no: la deistituzionalizzazione della politica si fa più
acuta e con questa si indebolisce la democrazia co-
lombiana». Infatti chi crede che la decadenza dei
partiti sia un motivo di soddisfazione perché segna
la fine della corruzione e del clientelismo, commette

«un errore enorme» e dimostra una «pe-
ricolosa ingenuità»: «Senza partiti – con-
tinua El Espectador – la democrazia è
impossibile. Questi costituiscono la pri-
ma e fondamentale istituzione del siste-
ma politico. È fondamentale quindi ri-
comporre il sistema dei partiti, che, è ve-
ro, hanno perso, ma senza i quali a per-
dere saremo noi tutti».

Infine il periodico Semana si soffer-
ma, tra le altre cose, sui significati della

sconfitta di Uribe che rappresenta, agli occhi degli
elettori, la fine di un mondo politico fatto di corru-
zione e clientelismo, l’umiliazione di un’intera ge-
nerazione politica, portata al governo dall’attuale pre-
sidente, anche se gli indici di popolarità di Uribe
rimangono elevatissimi: «A determinare in parti-
colare la sconfitta di Uribe – scrive il settimanale
colombiano – è stata la sua attitudine a interpreta-
re il mandato elettorale come un assegno in bian-
co per poter agire anche al di là delle norme istitu-
zionali».

In Francia si apre il dibattito sulla
nuova misura annunciata dal pri-

mo ministro Jean-Pierre Raffarin, che
intende sopprimere la festività del
lunedì di pentecoste per finanziare i
contributi per l’assistenza agli anzia-
ni e agli ammalati. Immancabili ar-
rivano le polemiche. 

Scrivono Claire Guélaud e Chri-
stophe Jakubyszyn su Le Monde:
«La voleva annunciare il presidente
Chirac, era il sogno del primo mini-
stro Raffarin e ne rivendicava la “pa-
ternità” Marie-Thérèse Boisseau, la
segretaria di Stato per le persone por-
tatrici di handicap. L’idea di cancella-
re un giorno di ferie per aumentare i
fondi a favore degli anziani è arriva-
ta dalla Germania» e «il primo mini-
stro aveva pensato all’8 maggio, an-
niversario della capitolazione tede-
sca nella seconda guerra mondiale».
Ma in seguito, Raffarin si è accorto
che, benché quella festività fosse fa-
cilmente cancellabile, nei prossimi
due anni sarebbe capitata di sabato e
di domenica e quindi la soppressio-
ne del lunedì di pentecoste è rimasta
la soluzione più logica, ottenendo an-
che il benestare della chiesa in quan-
to festività non religiosa. «Per il pri-
mo ministro – concludono Guélaud
e Jakubyszyn – la misura ha un sen-
so profondamente politico e ideolo-
gico. Invece di chiedere ai francesi di
sopportare un carico fiscale maggio-
re, Jean-Pierre Raffarin gli chiede di
“donare il loro tempo e il loro cuore”». 

Le reazioni all’eventuale elimina-
zione di uno degli undici giorni festivi
del calendario francese non incontra
il favore di tutti. Secondo Hervé
Nathan, che scrive su Libération, la
misura Raffarin corre il rischio di di-
minuire i posti di lavoro e svalutare
il «valore lavoro»: «Se il dibattito sul-
l’assistenza non sorgesse dalla trage-
dia della canicola che ha causato
14.800 decessi, ci si potrebbe chiede-
re cosa spinga il governo ad applica-
re urgentemente una riforma che
sembra andare contro tutto ciò che ha
sostenuto finora. Che sia la lotta alla
disoccupazione, il dialogo sociale,
l’abbassamento delle tasse o la pro-

mozione del “valore lavoro”, la sop-
pressione del lunedì di pentecoste
contraddice tutti gli orientamenti in-
dicati da Raffarin». In particolare,
Nathan si preoccupa che le nuove
imposte che lo Stato dovrebbe appli-
care sull’aumento di produttività del-
le aziende private possano avere effetti
nocivi per i lavoratori. Libération
pubblica anche il commento sarca-
stico di Jean-Michel Thenard: «Valéry
Giscard d’Estaing aveva abolito l’8
maggio per compiacere i tedeschi.
Raffarin depenna il lunedì di pente-
coste per farsi perdonare dagli an-
ziani. Rimane solo da accontentare i
portatori di handicap, che hanno già
adocchiato lo stesso giorno per fi-
nanziare l’assistenza di cui hanno bi-
sogno. Ma si potrebbe anche pensa-
re di sopprimere il primo maggio per
aiutare i disoccupati, il natale per sov-
venzionare la preziosa infanzia, il pri-
mo dell’anno per gli affamati, la pa-
squa per le cure ai senzatetto, l’11 no-
vembre per riassorbire i costi degli in-
cidenti stradali, l’Ascensione per gli in-
cidenti di montagna e il 14 luglio per
i militari». «Il problema della logica
dirigistica del governo Raffarin – con-
clude Thenard – è solo uno: è un’i-
diozia». 

Il conservatore Le Figaro non
esprime una posizione netta e pub-
blica alcune riflessioni sulle reazioni
del mondo politico e dell’opinione
pubblica: «Se la decisione di abolire
il lunedì di pentecoste non è ancora
definitiva, le reazioni lo sono già. Di-
versivo, ottima idea, scandalo o mi-
sura positiva… I commenti spesso
discordanti testimoniano l’ampiezza
del dibattito. Ma un sentimento sem-
bra prevalere sugli altri: lo scetticismo
verso una riforma complessa la cui ef-
ficacia resta tutta da verificare. E per
ora il primo ministro cita la soppres-
sione di un giorno di ferie come “una
delle molteplici ipotesi” al vaglio del
suo governo». Passando in rassegna
i protagonisti del panorama politico
francese, il quotidiano conservatore
nota che le reazioni dei diversi sog-
getti politici non sono sempre quelle
che ci si sarebbe potuti aspettare.

La stampa americana invita il presidente Bush a
collaborare con la commissione indipendente

istituita dal Congresso e guidata dall’ex governato-
re del New Jersey, Tom Kean, che indaga sugli at-
tacchi terroristici dell’11 settembre. «Gli americani
– scrive il Philadelphia Inquirer – hanno il diritto
di sapere tutto ciò che il governo federale sapeva al-
le 8:45 dell’11 settembre 2001 circa un possibile at-
tentato terroristico. E visto che Bush non sembra
troppo disposto a fornire le documentazioni ne-
cessarie, l’ex governatore Kean fa bene a premere
pubblicamente sulla Casa Bianca perché fornisca tut-
ti documenti pertinenti all’indagine». Oltretutto
Kean sta chiedendo solo di visionare quei rapporti,
senza nessuna intenzione di pubblicarli, e l’ammi-
nistrazione dovrebbe approfittare di questa libertà
di movimento che le è stata concessa. «La Casa Bian-
ca detesta le rivelazioni e custodisce gelosamente le
sue carte, ma l’offerta di discrezione di Kean è un
rischio che Bush deve accettare, se vuole che un’in-

tera generazione di americani possa avere piena con-
sapevolezza di quello che è cambiato dopo le 8 e 46».
Il New York Times condivide la stessa posizione:
«La commissione che indaga sugli errori del governo
relativi all’11 settembre è ostacolata dell’ammini-
strazione Bush, che continua a rifiutarsi di fornire
documenti cruciali per lo svolgimento delle inda-
gini». «Come può essere – si chiede il quotidiano
di New York – che un’inchiesta di ampio raggio su-
gli attacchi terroristici non sia il principale interes-
se di qualunque funzionario votato al bene pubbli-
co? L’avvicinamento delle elezioni presidenziali ren-
de ancora più sospetta l’elusività dell’amministra-
zione, e la mancata documentazione della verità non
farà che alimentare le teorie di cospirazione e mi-
nare la possibilità di evitare altre minacce future».
Sul valore preventivo dei risultati dell’indagine in-
siste anche il San Francisco Chronicle: «È ovvio che
alcuni di quei rapporti contengono informazioni
estremamente delicate, che potrebbero mettere in

imbarazzo l’amministrazione. Ma noi sappiamo
già che i nostri servizi segreti hanno mancato di da-
re il giusto peso a certi avvertimenti e di unire i va-
ri pezzi del puzzle. Quello che vogliamo sapere ora
è come evitare che qualcosa del genere accada di nuo-
vo». La questione rimbalza anche in Europa, dove
il Financial Times appoggia la richiesta di docu-
mentazione avanzata da Kean: «Avvicinandosi alla
sua campagna per il secondo mandato, Bush, che
ha costruito la sua presidenza sulla reazione all’11
settembre, presumibilmente non può permettersi
di tollerare anche il minimo dubbio di una respon-
sabilità governativa nella mancata previsione degli
attentati». «Ma per una questione di tale portata na-
zionale e internazionale – conclude il quotidiano bri-
tannico – il ruolo dell’indagine di Kean è fonda-
mentale e quindi dovrebbe essere trattata come la
commissione Warren, che indagò sull’assassinio di
John F. Kennedy, e non come una qualunque as-
sociazione di tutela dei consumatori».

La Francia risparmia
sui giorni di ferie
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La settimana da incubo di Alvaro Uribe
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La reticenza della Casa Bianca
nell’inchiesta sull’11 settembre
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